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Sestine  per  Tanno  1914. 

Vanno  vecchio  passato  è  già  trascorso 
pieno  d'affanni  e  ricco  sol  di  guai 
terrihil  sì  che  in  tutto  il  lungo  corso 
degli  anni  prima  non  si  è  dato  mai. 
Ora  speriamo  che  Vanno  novello 
sia  per  noi  tutti  quanti  un  po''  più  hello. 

Or  se  Dio  vuole  la  nostra  bandiera 
sventola  sulle  spiaggie  della  Libia, 
su  quella  terra  maledetta  e  nera 
ove  più  d'uno  ha  perso  cranio  e  tibia, 
ove  pugnando  da  veraci  eroi 
presero  il  posto  per  andarci  noi. 

Piangon  le  madri  e  piangon  le  sorelle 
per  tutto  il  sangue  sparso  in  quelle  lande 
ma  nel  pianto  diventano  più  belle 
più  degne  alfine  della  patria  grande, 
e  il  nostro  re  pieno  di  nobil  smania 
or  padroneggia  la  Tripolitania. 

Chi  piange  la  sua  guerra  di  pazzia 
sono  i  paesi  del  vicino  Oriente 
e  specialmente  quella  Bulgaria 
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che  dal  tanto  pugnar  non  ebbe  niente, 
e  quand^ebbe  picchiato  anche  il  Sultano 
si  ritrovò  con  quattro  mosche  in  mano. 

Ma  Cecco  Beppe  che  ora  frigge  e  tace 
perchè  vede  che  il  gioco  è  andato  male 
non  vuol  saperne  di  dormire  in  pace 
e  rimettere  Varmi  'in  arsenale, 
invece  fa  gli  occhiacci  agli  italiani 
per  venire  con  noi  presto  alle  mani. 

Però  secondo  me  grosso  la  sbaglia 
con  tutti  i  suoi  croati  ed  ungheresi, 
e  speriamo  che  basti  una  battaglia 
per  ributtarlo  ai  suoi  brutti  paesi; 
sono  i  nostri  soldati  forti  e  baldi 
e  abbiamo  anche  un  figliuol  di  Garibaldi. 

E  godiamo  anche  il  nuovo  parlamento 
eletto  dal  suffragio  universale 
che  fece  in  tutta  Italia  un  movimento 
teppista  letterario  elettorale. 
Fortuna  che  ci  pensa  il  gran  Oiolitti 
i  deputati  a  farli  stare  zitti. 

Or  non  mi  resta,  povero  profeta, 
che  ad  augurarvi  con  tanto  di  core 
Una  buona  salute  e  vita  quieta 
lontana  dal  piacere  e  dal  dolore. 
E  più  vi  lascio  i  numeri  del  lotto  : 
6,  21,  16,  38. 


^;v  ■ 
,i»i 


Se  in  sulla  sera  V  imbatti  con  una  donna  che  abbia 
grosse  natiche,  grosse  poppe  e  il  viso  acceso,  entra  da  lei 
e  studiane  Varia  e  i  movimenti.  Tornato  poi  a  casa  tua 
richiamatela  alla  memoria,  si  che  la  tua  fantasia  si  ac- 
cenda, comincia  poi  a  lavorare  e  fia  questa  la  buona 
pittura. 

Leonardo  da  Vinci. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Farmacista  è  quella  cosa  Marciapiede  è  quella  cosa 

di  risorse  non  mai  privo,  sovra  a  cui  vi  m,arcia  il  piede, 

fra  un  purgante  e  un  lavativo  il  comune  ce  lo  cede 

se  la  passa  da  pascià.  per  poterci  passeggiar. 


r'  e  una  maniera  di  abbassarsi  che  porla    Vuomo 
8)       ^  ^ 

più  su  delle  stelle    Io  abbraccio  il  povero  fetente  e  fo 

comunel'a  con    Vabbietto    sempliciotto  ;  ma  solo  perchè 

essi  sono  un  concio  per  la  mia  anima  che  si  estolle  più 

superba  di  quella  degli  imperatori  e  dei  papi. 

San   Francesco   D'Assisi. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Parlamento  è  quella  cosa  É  Vittorio  quella  cosa 

che  ci  vanno  tutti  quanti^  che  raccoglie  le  monete, 

i  più  bischeri  e  birbanti  beve  pur  se  non  ha  sete 

vanno  pure  al  minister.  in  omaggio  alVetichett. 


Perchè   mai   Vuomo    si    affliggerebbe  di  portare  le 

corna,  se  con  esse  appunto  il  poeta  costruisce   la  sua 

lira  f 

Marco  Aurelio. 


*  * 


Sottomettere  il  giorno,  e  sottomettersi  la  notte. 

Giulio  Cesare. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

É  Marino  quél  fioretti  Luce  elettrica  è  la  cosa 

che  ti  scrive  i  Poemetti.  che  ti  illuinina  la  notte, 

Se  lo  levi  0  se  lo  metti  ma  che  spesso  poi  ti  fotte 

Varie  resta  tale  e  qual,  se  non  vuoi  farti  veder. 


Vltalia  è  fatta  :  resta  da  fare  il  Mezzogiorno.  Fero 
'  Vltalia  senza  il  mezzogiorno  non  può  dirsi  veramente 
fatta  e  d^altra  parte  la  resurrezione  del  mezzogiorno  non 
può  essere  altro  che  Vopera  d'wn  Italia  perfettamente 
compiuta.  Tale  è  il  problema  che  sHmpone  alle  nuove 
generazioni. 

Pasquale  Villaei. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  Salvemini  la  cosa  È  Salvemini  la  cosa 

candidato  di  Molfetta,  che  ti  porta  il  pipistrello 

non  vuol  fare  la  pastetta  a  vedere  non  è  bello 

ma  non  entra  in  Parlament.  a  sentirlo  poi  fa  schif. 


Il  malessere  delVessere  non  è  che  la  brama  del  non 
essere  che  generando  Vessere  in  sé  e  per  sé  si  manifesta    ^ 
finalmente  nelVessere  puro. 

Hegel. 


**♦ 


LHnfinito    è    necessariamente   piii    vasto    del  finito 
perchè  lo  contiene. 

Platone. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  Borgese  quella  cosa  Macellaro  è  quella  cosa 

professore  o  letterato.  che  sa  far  le  cose  sue, 

Dagli  dagli  c'è  arrivato  sulla  porta  scrive  bue: 

alla  greppia  del  Corrier.  dentro  vende  del  cavai. 


Vi  sono  varie  sorta  d^eternìtàf  le  quali  hanno  in  eo- 

'    mune  la  qualità  d'essere  assai  brevi.  Oli  osservatori  del 

cuore  umano  hanno  pero  notato  che  la  più  breve  di  tutte 

dopo  quella  delVamore  è  quella  delVinconsolabilità  delle 

vedove. 

Raiberti. 


Cittadini!  Chi  ha  la  testa  sulle  spalle  deve  desiderare 
che  le  teste  degli  aristocratici  siano  separate  da  quelle 
spalle  servili.  Robespierre. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

La  frittata  è  quella  cosa  Tabaccaio  è  quella  cosa 

che  si  fa  sbattendo  Vuova,  dove  Vendesi  anche   il  sale 

sbatti  queste  e  fai  la  prova,  tu  ci  trovi  la  cambiale, 

sentirai  che  frittatin,  francobolli  e  cartoUn. 


Inverno. 


Inverno  ? 

Vento,  gelo,  ghiaccio  eterno  ? 

Non  date  retta  al  lunario 

sempre  reazionario. 

Se  fa  un  caldo  dHnfeì'no  ! 

Nell'inverno  moderno 

regna  il  termosifone. 

Non  è  più  possibile  tremare, 

non  si  sa  più  rabbrividire 

non  si  fa  che  sudare, 

sbuffare,  cuocere,  bollire. 

Chi  dice  che  fa  freddo 

lo  fa  tanto  per  dire 

o  per  impaurire. 

Fumano  i  tetti 

dell'immensa  città 

come  se  un  grande  incendio 

purificasse  la  società. 

Se  uno  dice  che  tira  vento 

non  gli  credete  :  è  un  malcontento. 
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E  chi  s^ostina  a  dir  ch^è  inverno 

lo  fa  per  dar  noia  al  governo. 

Legna  legna  dai  carbonai, 

coke  nelle  cantine, 

miniere  che  non  si  vuotan  mai. 

Acqua  calda  dappertutto 

anche  nelle  latrine. 

Bruciano  i  boschi  nei  caminetti 

bruciano  nelle  stufe  americane 

intere  foreste 

per  le  nudità  delle  puttane. 

Non  c'è  casino  appena  per  la  quale 

che  non  bruci  un  quintale 

di  carbone  inglese  —  morale  — 

tutte  le  settimane. 

Scentrate  in  un  caffè 

s'^affoga  dal  calore, 

scentrate  in  un  salotto 

si  soffoca^  si  muore. 

E  nei  più  chic  restaurants 

si  fa  il  bagno  a  vapore. 

Ma  perfino  nelle  case  del  Signore 

c'è  un  caldo  quasi  infernale. 

Davanti  al  santissimo  sacramento 

fanno  con  le  candele 

uno  speciale  riscaldamento. 

Non  è  più  possibile  treìnare 

neppure  a  pagare. 

Non  si  riesce  a  battere  i  denti 

neanche  a  forza  di  spedimenti. 

Non  si  piìò  rabbrividire 


^ 
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neppur  per  miUe  lire, 
LHnverno  è  finito 
sotterrato,  affumicato, 
chiusa  è  la  sua  storia. 
L^hanno  affogato  a  forza  di  calore 
nel  ventre  dhm  radiatore. 


ESPOSIZIONE 


DI 


Pittura 
Fatnrìsta 

DI  "L ACERBA,, 

Novembre  1913  -  Gennaio  1914 

FIRENZE 

48,    VIA    CAVOUR.    48 


Prima  di  tradire  un  amico  considera  scegli  può  gio-    /■•  * 
varti  ancora  qualche  giorno  o  mese,  e  prima  di  spegnere 
un  nemico  cerca,  se  tu  puoi,  di  trarne  qualche  beneficio 
facendogli  sperar  la  pace. 

Macchia  VELLI. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 


Il  pallone  è  quella  cosa  Mezzogiorno  è  quella  cosa 

che  ti  serve  per  volare,  per  cui  sparasi  il  cannone, 

ma  talvolta  può  annunziare  tutti  vanno  a  colazione 

anche  il  tempo  che  farà.  rimettendo  Voriol. 


La  paura  di  uccidere 
'  LHmpotenza  sessuale 

^incapacità  di  rubare 
La  mancanza  di  fantasia  per  mentire 
LHsensibilità  amorosa 

LHnettitudine  a  combattere  i  pregiudizi  morali  e  religiosi 
Sono  queste  le  cose  che  gli  uomini  chiamano  virtù,. 

Leopardi. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

La  scoperta  è  quella  cosa  La  saliera  è  quella  cosa 

quasi  ognor  dovuta  al  caso,  che  ha  la  forma  d'un  occhiale, 

se  a  sedermi  io  ve  sul  vaso  da  un  parte  ci  sta  il  sale 

dì  scoprir  m'avviene  il —  e  dalV altra  ci  sta  il  pep. 


Tutti  vorrebbero  rubare  se  non  avessero  paura  della 
prigione.  Chi  non  ha  il  coraggio  delle  proprie  opinioni    * 
abbia  almeno  il  rispetto  per  il  coraggio  degli  altri.  Ri- 
spettate i  ladri. 

Stirner. 

* 
*  * 

Vi  sono  nella  filosofia  molti  misteri  che  non  stanrw 
né  in  cielo  né  in  terra.  Shakespeare. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Socialista  è  quella  cosa  L^ obelisco  è  quella  cosa 

chiurla  e  strepita  al  comizio,  che  si  drizza  sulle  piazze, 

ma  che  fugge  a  precipizio  ne  van  matte  le  ragazze 

se  compare  il  questurin,  perchè  duro  e  volto  in  su'. 


Ho  conosciuto  un  uomo  talmente  pauroso  che,  per 
quanto  buon  cattolico,  non  andava  mai  alla  messa. 
Quando  gli  chiesi  il  perchè  mi  rispose  : 

—  Iddio  è  buono  e  mi  perdonerà  ma  il  Diavolo,  che 
è  cattivo,  potrebbe  aversene  a  male. 

Sterne. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  la  pipa  quella  cosa  Tavolato  è  quella  cosa 

che  la  fumi  con  diletto  che  non  vuol  la  carne  sana 

se  Vadopra  il  giovinetto,  tesse  elogi  alla  puttana 

gli  fa  male  alla  salut.  ma  gli  capita  un  process. 


Non  è  consigliabile j  in  linea  gen  frale,  di  ammazzare 
la  moglie  prima  della  seconda  notte  di  matrimonio. 


Bàlzac. 


♦% 


Le  donne  si  vestono  bene  soltanto  perchè  venga  la 

voglia  di  spogliarle. 

Casanova. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Matrimonio  è  quella  cosa  Portafoglio  è  quella  cosa 

che  si  compie  tra  i  due  sessi,  che  non  sempre  porta  il  foglio 

piglian  h.oglie  solo  i  fessi  qualche  volta  c'è  un  imbroglio 

gli  altri....  cK'è  un  piacer  qualche  volta  una  cambiai. 


Il  piacere  che  dà  la  puttana  è  simile  alla  scienza 
che  danno  i  libri  che  anco  mille  ne  posson  prendere  senza 
ohe  la  donna  o  il  Dolume  ne  soffrano  diminuzione. 

Chamfobt. 


.'. 


Se  Giuda  avesse  saputo  spender  bene  i  suoi  trenta 
danari  per  offrire  una  buona  cena  agli  apostoli^  la  sua 
reputazione  sarebbe  infinitamente  migliore  di  qttella  che 
è  oggi. 

Voltaire. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Stato  d^animo  è  la  cosa  É  Lacerba  quella  cosa 

che  la  fa  solo  Boccioni^  che  ha  scrittori  molto  fini, 

non  ci  rompere  i  coglioni  è  diretta  da  Papini 

e  fa  finta  di  capir.  ma  gli  manca  Vapostrof. 


PRIMAVERA 


Son  venti  giorni  che  piove 
dalla  mattina  alla  sera 
dalla  sera  alla  mattina. 
8on  venti  notti  che  piove 
da  quando  siamo  in  primavera. 

Piove,  piove,  piove,  piove, 
piove  in  casa  e  piove  fuori 
piove  sui  tetti  e  piove  sui  fiori 
piove  tutto  il  giorno — bigio 
piove  tutta  la  notte — nera 
da  quando  siamo  in  primavera. 

Dove  saranno  le  margherite 

delle  amanti  patite  f 

Dove  saranno  gli  uccellini 

dei  poeti  cretini  ? 

Dove  saranno  le  farfallette 

delle  buone  giovinette  ? 

E  le  rondini  pellegrine 

per  le  buste  delle  sartine  f 

Dove  saranno  i  mandorli  fi^oriii 
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per  i  versaioli  rincoglioniti  f 
Bove  sarà  il  cielo  turchino 
per  il  tema  del  bambino  f 

Generosa  cortesia 
a  chi  riporta  un  po^  di  poesia. 
Io  son  contento  così. 
Questa  pioggia  mi  riposa 
piti  del  rosa  della  rosa. 
Lo  sgocciolio  mi  par  bello 
più  del  canto  d^un  uccello. 
Questo  bigio  mi  fa  bene 
più  delValbe  serene. 
Questa  pioggia  mi  rinfresca 
più  del  fiore  della  pesca. 
Venga  pur  Vacqua  che  lava 
questa  sudicia  città. 
Questo  del  che  piscia  e  sbava 
sopra  tutta  V umanità^ 
è  più  caro  e  più  solenne 
di  quel  del  ben  educato 
che  d  cantano  le  penne 
del  pollaio  letterato. 

Piovi,  piovi,  primavera, 
primavera  alfin  sincera. 
Generosa  cortesia 
a  chi  ammazza  la  poesia  ! 


Ji. 


,.»  •'« 


Il      '?      I    M  ^ 


'Vi  J 


La  famiglia  è  cosi  deprimente  e  imbarazzante  per 
l  uomo,  che  t  soli  esseri  veramente  liberi  nel  mondo 
sono  i  trovatelli.  La  cosa  più  Umana  che  possa  dunque 
fare  un  padre  è  di  abbandonare  appena  nati  i  suoi  fi- 
gliuoli. 

G.-G.  EoussEAU. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Palazzeschi  è  quella  cosa  Caffettiera  è  quella  cosa 

che  ti  ha  scritto  ^Incendiario,      che  la  compri  al  quarantotto, 
fa  una  vita  senza  orario  di  cicoria  empi  il  condotto 

lo  diremo  a  Perelà.  e  ne  scende  un  buon  caffè. 


o^^\  I  macellari  sono  gli  unici  uomini  che  si  possono  pa- 

ragonare agli  spiriti  liberi  :  gli  uni  e  gli  altri  hanno  la 
missione  di  ammazzare  le  bestie. 

Nietzsche 


♦% 


Il  mondo  è  talmente  cattivo  che  lo  stesso  Dio  che  Vha 
fatto  non  ci  sta  più  di  casa. 

Schopenhauer. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Signorina  è  quella  cosa  Sospensorio  è  quella  cosa 

che  rincontri  con  la  mamma,  ch^ogni  cosa  Vincanestra, 

pare  fredda  ma  sHnfiamma  mentre  il  pene  è  alla  finestra 

se  ti  vede  il  giovanoU,  dentro  restano  i  — 


Se  la  tua  donna  è  bella  e  non  vuoi  che  altri  ti  metta    t^i 
le  corna  in  capo,  ti  suggerisco  un  artifizio  bellissimo: 
fatti  sorprendere  nelle  botteghe  degli  speziali  e  battendo 
circospetto  alle  porte  dei  medici  lamentandoti  poi  con 
gli  amici  di  esser  da  molto  tempo  guaito  di  malfrancese. 

Macchia  VELLI. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  Bragaglia  quella  cosa  £  Gustavo  quella  cosa 

ohe  ti  fola  il  dinamismo,  Che  non  può  tirar  la  Botta, 

quando  poi  sbaglia  la  posa  La  cultura  lo  garetta  : 

te  lo  chiama  futurismo.  8i  masturba  e  cerca  il  plag. 


32)  -^^  patria  è  Vltalia  e  Vlialia  è  per  il  mondo  e  il 

il  mondo  è  d^Iddio  il  quale  ha  il  popolo  come  suo  rappre- 
sentante sulla  terra.  Il  nostro  dovere,  dunque,  consiste 
nel  dare  al  popolo  il  diritto  di  avere  una  patria,  Vltalia, 
degna  del  mondo  e  d^ Iddio. 

Mazzini. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Pezzo  duro  è  quella  cosa  Cifnitero  è  quella  cosa 

che  ti  serve  il  cameriere,  dove  stanno  solo  i  morti, 

tu  lo  pigli  nel  sedere  non  si  sono  ancora  accorti 

e  lo  paghi    nel  sortir.  che  i  lor  cari  stanno  altrov. 


Dal  punto  di  vista  della  morale  economica,  la  ver-  /oo 
ginità  delle  zitelle  e  delle  monache  rappresenta  un  delitto 
contro  il  benessere  sociale  paragonabile  esattamente  alla 
giacenza  di  capitali  nelle  casseforti  di  un  borghese 
avaro.  In  questo  senso  la  prostituzione  che  fa  del  sesso 
un  organo  redditizio,  e  delle  sue  funzioni  ìiìi  esercizio  atto 
a  provocare  un  movimento  del  capitale  è  di  una  utilità 
e  perciò  di  una  moralità  ben  superiore. 

Carlo  Marx. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

''  la  Voce  quella  cosa  É  lo  specchio  quella  cosa 

Vera  nata  per  svegliare  che  raddoppia  le  distanze^ 

ora  serve  a  far  russare  se  hai. un  quartiere  di  due  stanze, 

?  italiani  maggiorment.  tu  puoi  dir  d'averne  quattr. 


»^v  Fa'  quél  che  devi  fare  e  non  lasciarti  vincere  dalla 

pigrizia^  perpetua  rovina  degli  uomini. 

Schiller. 


Fuggi  con  ogni  cura  la  donnaj  sentina  di  tutte  le  abù- 
minazionif  e  piuttosto  che  lasciarti  sedurre  ddUe  sue 
moine  infernali  nei  momenti  di  tentazione  trcutullati 
con  qualche  amaòile  giovinetto  che  meno  grave  sarà  la 
tua  colpa  appo  il  Signore. 


San  Bebnabdo. 


♦% 


Non  basta  che  Veroe  sguaini  la  spada  per  la  libertà 

dei  popoli  —  esso  deve  creare,  nel  riposo  della  notte,  i 

popoli  nuovi. 

Anita  Gabibaldi. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Cameriere  è  quella  cosa  Filisteo  è  quella  cosa 

che  non  porta  il  cappuccino,  che  disprezza  U  genio  e  Var 

fa  il  ruffiano  e  lo  strozzino  gioca  a  dama  ed  alle  carte 

eppoi  vvMe  U  pourboir,  e  fa  un  giro  pei  bordell. 


MoUt  manti  nulli  sarebbero  contentissimi  di  esser 

(35 
cornuti  se  sapessero   che  terribile  importanza  possono 


acquistare  in  certi  momenti  agli  occhi  della  moglie  e  dei- 

Vantante. 

Casanova. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  CangivUo  quella  cosa  É  Firenze  quella  cosa 

Che  arricciati  porta  i  baffi.  Dove  tutto  sa  di  muffa 

Ma  ti  tira  certi  schiaffi  Tutto  vive  sulla  truffa, 

Che  si  sentori  fino  a  Rom.  «  Movimento  forestier  » 


Disse  il  Perfetto  Svegliato  : 

—  Se  incontri  una  formica  scansala  per  non  ucci- 
derla —  se  incontri  una  tigre  scansala  per  non  essere 
ucciso. 


Buddha. 


»% 


Chi  può  non  vuo\  chi  sa  non  fa  e  così  il  mondo  mal  va. 

Leonardo. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 
È  Gozzano  quella  cosa  II  museo  è  quella  cosa 

che  ama  molto  il  guardinfante,  Che  V appesta  la  nazione 
è  un po^  sciocco,  un  po'*  scocciante  Ma  ci  campano  benone 
e  talvolta  un  po''  poet.  Tarli,  fessi  e  professor. 


Il  genio  è  la  luce  ;  la  folla  è  V ombra.  Ma  come  la 

'  (37 

luce  illumina  Vombra  cosi  il  genio  rischiara  la  via  delle    ^ 

moltitudini. 

Victor  Hugo. 


*  * 


La  nostra  specie  è  talmente  schifosa  a  sé  medesima  che 
gli  uomini  i  quali  non  sdegnano  pascersi  della  carne  delle 
bestie  provano  invece  orrore  atVidea  di  nutrisi  di  carne 
umana. 

SwiFT. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

La  Gioconda  è  quella  cosa  É  Ravenna  quella  cosa 

Che  ti  ammira  il  passatista j  Che  c'è  Verba  per  le  strade; 

Per  due  anni  non  s'è  vista  ;  Nelle  teste  c'è  le  biade 

Elle  revient  nous  emmerder  !  Per  nutrir  corradoricc. 


Beata  veramente  posso  chiamarmi  in  tra  le  donne 
38)  ^ 

di  questa  età  che  mentre  le  altre  hanno  un  solo  amatore 

che  deve  farle  appetire  e  dopo  saziarle  io  n''ebbi  due  : 

uno  che  m^accendeva  Vamoroso  fuoco  co''  dolcissimi  versi 

e  Valtro  che  con  ripetuti  ed  acconci  atti  subito  appresso 

lo  spegnea. 

Laura  di  Sade. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Emaciato  è  quella  cosa  Fidanzato  è  quella  cosa 

che  ricorre  allo  speziale,  che  ha  la  propria  fidanzata, 

che  si  nutre  dHdeale  quando  poi  se  Ve  sposata 

e  di  Pillole  di  PinTc,  fidanzato  non  è  più. 


Voto  è  come  un  riflesso  della  potenza  divina  sulla 
terra  e  perciò  chi  più  ne  possiede  più,  s^avvicina  a  Dio.  ^ 

EOTHCSHILD. 


Come  le  rose  bevono  la  rugiada  del  mattino,  Vuomo 
deve  bere  il  succo  del  sole  raccolto  nel  vino  ed  egli  diverrà 
come  loro  piacevole  e  rubicondo. 

Omar  Khayam. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

^  la  morchia  quella  cosa  È  Papini  un  individuo 

che  ti  macchia  la  giacchetta,  che  si  è  messo  a  fare  il  pazzo, 

se  ti  strusci  alla  carretta  pane  al  pane  cazzo  al  cazzo 

gì  rimane  la  patta,cc.  e  ai  romani  ciccia  in.... 


L'onore  quale  è  concepito  daUa  grande  massa  borghese 
'    è  una  cosa  cosi  repugnante    che  coloro  stessi  i    quali 
vi  ammettono  una  qualche  importanza  non  hanno  tro- 
vato di  meglio  che  collocarlo  principalmente  negli  organi 
escrementizi. 


Weininqer. 


♦♦♦ 


In  filosofia  la  cosa  più  difficile  non  è  il  trovare  la 
verità  ma  che  la  verità  trovata  significhi  qualche  cosa. 

Ugo  Foscolo. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

Marinetti  è  quella  cosa  È  Bistólfi  quella  cosa 

Futurismo  -i-  cazzotto  che  ti  scoccia  pure  i  morti, 

dieci  pél  bel  giovinotto  piscia  feti  e  caca  aborti 

tra-ia-ta  zun-zu  bun-bu.  sulla  pace  sepolcral. 


ESTATE 


Tutti  gli  anni,  tutti  gli  anni, 

{e  8on  già  milioni  d^anni) 

quando  siamo  a  questi  mssi 

{almeno  ne^  nostri  palesi) 

il  sole  si  fa  piU  bèllo, 

più  grande  piU  grosso, 

più  rabbioso  più  insistente, 

più  giaUo,  più  arancio,  più  rosso, 

e  si  gonfia  e  si  infiamma 

per  far  sudar  la  gente. 

V'immaginale  questa  stélla 

che  ha  da  seguire  le  vie 

tracciale  daJT  astronomie 

e  porta  come  una  sorella  maggiore 

a  spa^sso  per  lo  spazio 

senza  forma  né  colore 

i  pianeti  piccini  piccini 

e  che  avrebbe  ben  altro  da  fare 

se  volesse  tenere  il  suo  rango 

di  stella  di  prima  grandezza 

che  si  accanisce  bestialmente 

contro  un  atomo  di  fango 
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senza  nessuna  delicatezza  t 

È  una  vergogna  celeste  f 

VnHnJamia  senza  nome 

indegna  di  stélle  oneste. 

Cosa  gli  abbiamo  fatto 

a  questo  matto 

del  sole  ? 

perchè  d  vuol  ìrrudare  ? 

arrostire,  succhiare, 

ardere,  infocare, 

inaridire,  seccare, 

come  tanti  eretici  f 

Se  vuole  il  suo  sfogo 

non  potrebbe  fare  a  meno 

di  metter  noi  sul  rogo  ? 

Perchè  rinforza  i  raggi 

per  farci  diventare 

neri  come  selvaggi  f 

Anche  il  sole,  ho  paura, 

non  ha  quella  giustizia 

santa,  celeste  e  pura 

di  cui  favoleggiava 

la  nostra  puerizia. 

Se  avesse  appena  appena 

un  po^  di  dignità 

che  varrebbe  la  pena 

di  pigliarsela  tanto 

colla  minuscola  umanità  f 

Lui  così  maestoso 

così  ricco  di  splendore 

che  potrebbe  fare  il  signore 
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9i  diverte,  lo  schifoso, 
a  bagnarci  di  sudore  ! 
Se  fosse  un  astro  per  bene 
penserebbe  che  offende 
la  decenza  e  Vigiene. 
Se  fosse  più  educato 
s^ accosterebbe  piuttosto 
a  un  pianeta  disabitato. 
Ma  forse  questo  calore 
che  torna  a  data  fissa 
è  un  resto  di  rancore 
di  un  padre  abbandonato. 
La  terra  —  così  almeno 
ci  hanno  dato  ad  intendere  — 
si  staccò  dal  suo  seno 
parecchio  tempo  addietro. 
Il  sole,  a  quanto  pare, 
ancor  non  si  dimentica, 
di  questa  fuga  romantica, 
e  vorrebbe  rimettere  la  figlia 
nel  focolare  di  famiglia. 
E  si  struscia  e  s^ accosta 
s'' affaccia  e  s^  avvicina 
per  veder  se  riesce 
a  riaver  la  piccina  — 
la  nostra  povera  pallina. 
E  a  forza  di  farle 
queste  carezze  spietate 
tutti  gli  anni  diesiate 
un  bel  giorno  Vingoierà 
e  avrà  finito  di  sudare 
anche  la  sporca  umanità. 


y^^<t 


Qrand  Hotel 


FIRENZE 

LUNGARNO  E   PIAZZA  MANIN 


THE 


CONCERTO    TZIGANE 
dalle  ore  16  alle  18,30 


0  »*a  te-mer  lo  strepito  deWarmx 
usato  fosse  il  cor  mio  forte  adora 
t€,  crudo  spirto,  inseguirei  fors^io 
in  quesVampia  d'armati  irata  turba  ? 
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Alfieki. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  D'' Annunzio  quéUa  cosa       Oigi  Bussolo  è  la  cosa 

che  compone  incesti  a  oltranza  che  fa  il  lampo  e  la  saeUa, 

ma  Vltalia  n^ha  abbastanza      porta  bionda  la  barbetta 


e  gli  tocca  ad  esular. 


ma  ti  parla  venezian. 


La  più  grande  gioia  che  un  fratello  possa  dare  a  un 
fratello  è  auella  di  morire  prima  delVapertura  déWere- 
dità. 


ElVAROL. 


♦% 


Chi  va  coi  ciechi  impara  a  vedere  e  chi  va  coi  piccoli 
diventa  grande. 

Kierkegaard. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

É  Venezia  quella  cosa  Passatista  è  quella  cosa 

Che  diguazza  nella  merda,  Che  si  chiama  fiorentino, 

Merda  nuova,  antica  merda,  Ma  se  poi  busca  un  ventino 

Merda,  merda  alVinfinit.  Lecca  il  —  al  forestier. 


L'unica  politica  ragionevole  cVio  conosca  è  la  se-     /^g 
guente  :  schiacciare  i  deboli  che  potrebbero  diventar  forti, 
schiacciare  i  forti  perchè  non   diventino  troppo  forti  e 
ingrandire   il  proprio  paese  fino  al  punto  che  nessuno 
possa  sperare  di  schiacciarlo. 

BlSMABCK. 


Tutti  siamo  eroi  sulla  terra  dal  primo  alVuUimo  e 
viceversa.  Non  pensate  alVeroismo  del  nostro  padnre 
Adamo  quando  consentì  che  Iddio  gli  togliesse  la  costola 
per  formare  la  femmina  f 

Emerson. 


28  L 

29  M 
80          M 


MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  V Altieri  quella  cosa  Son  gli  odori  quella  cosa 

Che  ti  tira  la  patata  Che  Carrà  ti  dà  in  pittura ^ 

Ma  una  bella  cazzottata  Se  facesse  la  scultura 

Poi  si  piglia  e  un  calcio  in  cui.  Ti  farebbe  un  pei  pla^tic. 


Io  non  ho  nulla  da  dire  contro  la  donna  se  non  oh*' 
'    e$$a  non  rassomiglia  abbastanza  alVuomo. 

OSOAB  WiLDE. 

Vultima  forma  della  fede  consiste  nel  credere  ohe 
non  si  credt  a  nulla. 

Anatole  Feanoe. 
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MALTUSIANI  DOMENICA  LI 
j&  il  tedesco  quella  cosa  PaoUeri  è  quella  cosa 

Wè  imbecille  in  ogni  dove,        che  ha  V aspetto  d^un  sensale,, 
Rassomiglia  molto  al  bove  loda  Cristo  e  la  morale, 

Ma  non  sveglia  Vappetit,  ma  bestemmia  e  va  al  bordelL 


Dinanzi  ai  maestosi  spettacoli  della  natura,  V anima 
déWuom^  virtuoso  sHnàlza  e  quella  delVv^mo  malvagio    ' 
sente  la  vergogna  della  sua  piccolezza. 

Goethe. 


*% 


Il  filosofo  elle  vuol  trovare  il  segreto  deWessere  nel 
proprio  io  somiglia  a  un  uomo  che  si  masturbasse  da- 
vanti a  uno  specchio  per  scrivere  un  libro  sulVamore. 

Heine. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

;  Moralista  è  quella  cosa  È  Martini  quella  cosa 

che  del  fico  vuol  la  foglia^  che  va  sempre  al  passeraio 

ma  se  poi  gli  vien  la  voglia  e  si  salva  agogni  guaio 

vuole  il  frutto  e  al  femminil.  co"*  una  scarica  di  frizz,* 


Vilissimo   uoTno  eètimo   colui  che  dopo  a^er  pii 

'    fiate  guatato  una  fanciulla  con  cUti  e  sospirij  non  ha  cuore 

di  ghermirla  e  farle  conoscere  appieno  gli  amorosi  piaceri. 

Beatrice. 

(Lettera  a  DanteJ. 


♦♦. 

1 

8on  gli  amanti  corrisposti 
piò,  beati  degli  augelli. 
I  sospiri  san  più  belli 
quando  Veco  li  rifa. 

Metastasio. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  Luzzatti  quella  cosa  Femminista  è  quella  cosa 

cristianuccio  in  eìrraismo,  che  vuol  fare  V elezioni 

che  si  butta  nel  buddismo  ma  ci  mancano  i  coglioni 

per  manìa  di  conversion.  per  entrare  in  Parlament, 


Ciò  che  mi  rattrista  pensando  alVavvenire  della  no- 

(53 
atra  opera  di  pareggiamento  tra  gli  uomini  e  le  donne,  è 

il  pensare  che  non  potremo  mai  raggiunger".  V eguaglianza 

fisica  colVuomo. 

Mrs.  Pankhurst. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  il  filosofo  la  cosa  Ugoietti  è  quella  cosa 

che  si  fabbrica  gV imbrogli,  che  dei  critici  fa  parte, 

e  poi  scrive  mille  fogli  non  capisce  un  cazzo  diarie 

per  poterli  distrigar.  ma  fa  il  critico  lo  stess. 


8e  Vopera  carnale  è  consumata  fra  persone  del  me^^ 
54) 

desimo  sesso  non  è  punita  da  Dio  che  quando  è  fatta  per 

sfuggire  alla  perpetuazione  della  specie  umana. 

San  Tommaso. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

È  il  Marzocco  quella  cosa         Caffè  nero  è  quella  cosa 
di' è  diretto  dagli  Orvieto,  che  lo  puoi  pigliare  ritto 

se  un  cruscante  tira  un  peto      se  dHnsonnia  tu  sei  afflitto 
ìe  lo  pubblica  in  grassett.  ne  puoi  prender  venti  tazz. 


Per  quanto  le  donne  siano   irrimediabilmente  dete- 

(55 

stabili  vi  sono  esseri  piii  schifosi  di  loro  —  cioè  quelli 
che  tollerano  senza  sputare  la  semplice  presenza  delle 
femministe. 

Strindberg. 


23 

L 

U 

M 

25 

M 

26 

G 

27 

V 

28 

S 

30 


29  Domenica 


MALTUSIANI  DOMENICALI 


; 


iÈ  Mazzoni  quella  cosa  Maltusiano  è  quella  cosa 

i  capo  e  coda  liberale,  cWogni  cosa  agguanta  e  inguanta 

tutto  fa  ma  lo  fa  male  il  pungettò  bene  impianta 

non  escluso  TOttocent.  ma  si  ferma  sul  piU  bel. 


8e  voi  credete   nel   cristianesimo  ^  foie  come  coloro 
56) 

che    non   ci   credono  —  negale  e  hestemmiaie    i  sacra- 
menti. E  la   bestia  si  piegherà    e    diventerete    scettici 

come  loro. 

Pascal. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 

J^  Ardengo  quella  cosa  Oiornalista  è  queUa  cosa 

che  di  bordo  fa  il  giornale,  che  ti  scrive  nel  giornale} 

sembra  un  po^  sentimentale  ma  quand^è  seUimarMle 

mentre  in  fondo  è  un  fioreniin.  non  ci  scrive  tutti  i  giorn. 


Quando  il  dolcissimo  Cristo  entra  nelle  mie  carni, 
una  voluMà  che  non  puossi  dire  in  parole  scote  le  mie 
viscere  e  scegli  vien  meco,  allora  fia  piena  VaUegrezza 
che  mi  fa  insieme  vivere  e  morire. 
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Santa  Teresa. 
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MALTUSIANI  DOMENICALI 
É  Pratdla  quella  cosa  Sigaretta  è  quella  cosa 

che  ti  fa  la  sinfonia,  che  tu  prendi  spesso  in  bocca, 

ma  è  costretto  a  scappar  via      ma  di  solito  è  sì  sciocca 
quando  piovono  i  carciof.  che  tornar  devi  alla  pip. 


AUorchè  si  considerano  con  una  certa  attenzione 
le  cause  concrete  della  rivoluzione  francese,  ci  accor- 
giamo che  questa  fu  più  che  altro  provocata  dalle  angherie 
e  dalla  oppressione  che  i  nobili  esercitavano  contro  le 
classi  popolari.  U impossibilità  in  cui  queste  si  trovarono 
alla  fine,  di  vivere,  angustiate  dalV ingiustizia  e  dalla 
fame,  fu  la  più  forte  ragione  che  le  spinse  alla  rivolta. 
Una  buona  politica  rivoluzionaria  e  socialista,  sarebbe 
dunque,  oggi,  quella  la  quale  invece  di  proclamare  i  di- 
ritti del  popolo  al  benessere  e  di  tentarne  V effettuazione, 
aiutasse  con  tutti  i  mezzi  e  magari  provocasse  la  tirannia 
delle  classi  borghesi  dirigenti,  Voppressione,  la  spoglia- 
zione e  Vaffamamento  del  proletariato,  affinchè  questi, 
ridotto  agli  estremi  e  messo  nel  caso  di  ribellarsi  o  di  mo- 
rire, spiegasse  la  sua  forza  e  rovesciasse  Vordine  sta- 
bilito. 

Cavour, 


28  L 

29  M 

30  M 

31  G 


MALTUSIANI  DOMENICALI 

É  la  storia  quella  cosa  Almanacco  è  quella  cosa 

che  Carrà  non  la  capisce      che  si  fa  una  volta  Vanno 
PrezzoUn  lo  redarguisce         gli  anni  vengon  gli  anni  vanno 
«  Cosa  fatta,  capo  ha  »  ma  ti  resta  Valmanacc 


AUTUNNO 

(Piazza  Vittorio) 


Domenica  ore  sei. 
Tutti  si  danno  del  lei 
intorno  ai  tavolini 
piccolini  e  sudicini 
dei  noiosi  caffè. 
Piazza  Vittorio, 
piazza  rottorio 
dei  coglioni  domenicali. 
Piazza  dei  fiaccherai 
che  non  parton  mai. 
Piaaza  détte  signore 
che  sorridono  a  ore. 
Piazza  dei  letterati 
che  dicon  male  di  tutti 
assaggiando  i  gelati 
sotto  gli  occhi  di  tutti. 
Piazza  Vittorio 
dove  il  re  sul  cavallo 
sta  come  un  ciborio 
di  ìyronzo  patriottardo. 
Piazza  Vittorio 
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dove  al  re  vittorioso 
hanno  dato  il  permesso 
delVeterno  riposo. 
Piazza  Vittorio 
ampio  regno  di  noia 
dove  la  gente  aspetta 
che  il  giorno  alfine  moia 
con  Vultimo  sbadiglio 
di  una  marcia  verdiana. 
Piazza  brutta,  piazza  ruffiana 
piazza  ignobile  di  provincia. 
Piaaza  della  musica  militare, 
dove  ridon  le  serve 
al   ritmo   delle  fanfare: 
Dove  diventa  meschina 
la  più  cupa  disperazione. 
Piazza  vergognosa 
piazza  merdosa 
piazza  pidocchiosa 
dove  il  cielo  è  più  basso 
che  nel  resto  della  città 
e  pesa  come  un  masso 
suUa  paziente  umanità. 
Piazza  triste  e  sconsolata, 
chiusa  e  fonda  come  cisterna, 
dove  affoga  ogni  domenica 
un  po''  della  vita  etema. 


UNA  SCOMMESSA 


Codesta  smargiassata,  detta,  ridetta  e  ripetuta  ogni 
volta  che  si  parlava  di  donne  e  di  corna,  mi  cominciava 
a  seccare  alla  fine. 

—  Io?  Io  se  cogliessi  mia  moglie  sul  fatto  non  mi  vol- 
terei né  a  destra  né  a  sinistra.  Lapiglierei  per  un  braccio 
e  la  metterei  alla  porta.. 

—  Ah  !... 

—  Si,  caro.  Quest'è  mio,  quest'è  tuo,  e  :  March  !  — 
Cominciava  a  seccarmi.  Tanto  più  che  non  si  addi- 
ceva neanche  al  suo  carattere. 

Era  un  uomo  flemmatico,  piuttosto  timido  e  tutto 
casa  e  famiglia.  E  borghese  poi  !  Non  si  sarebbe  levato 
anche  a  costo  di  buscarsi  una  risciacquata  dal  suo  capo 
ufficio,  avrebbe  passato  delle  giornate  a  letto,  se  non 
avesse  trovato  le  pantofole  al  loro  posto,  la  camicia 
stirata  a  modo  suo,  con  un  po'  d'amido  ma  non  troppo, 
Tacqua  calda  l'inverno,  e  la  colazione  bell'e  preparata, 
col  suo  latte  colato,  il  semelle  abbrustolito  e  quella 
specie  di  burro  precisamente  che  gli  piaceva. 

A  tutto  questo  pensava  sua  moglie  ed  ad  altre  cose 
ancora.  Se  un  giorno  gli  fosse  mancata  si  sarebbe  trovato 
come  un  imbecille  che  era  impacciato  e  impelagato 
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peggio  di  una  mosca  in  un  vaso  di  conserya.  Lo  Bapeyo 
benissimo  e  glielo  facevo  notare. 

—  Eh  !  si  fa  presto  a  dirlo  ;  ma  vorrei  vederti  nel 
caso.  Tn  sei  un  nomo  posato,  che  hai  le  tne  abitudini. 
Un  cambiamento  brusco  ti  spaventerebbe  ;  son  sicuro 
che  rifletteresti,  prima  di  andare  agli  estremi,  e  doiK) 
aver  riflettuto  faresti  forse  come  tanti  altri,  perdoneresti 
o  chiuderesti  un  occhio. 

—  Fuori,  fuori  ! 

—  Eppoi  bisogna  essercisi  trovati  per  sapere  come 
tutto  in  certi  frangenti  appaia  più  complicato  di  quel  che 
non  si  crede.  C'è  il  momento  di  fare  i  bauli  x>er  esempio. 
Pare  una  cosa  da  nulla,  eppure  veder  qualcuno  che  ab- 
biamo amato,  col  quale  abbiamo  passati  tant'anni  dietro 
a  raccattar  cenci  e  gingilli  per  cacciarli  in  una  cassa 
e  prepararsi  ad  andarsene  per  sempre....  Piangendo  in 
generale....  Eppoi  i  figliuoli  che  strillano....  Credi,  allora 
le  cose  pigliano  un  aspetto  assai  digerente  e  per  poco 
che  si  sia  sensibili  si  finisce.... 

—  Ah  no  !  Fuori,  perdio  ! 

Mi  seccava.  Alla  fine  gli  dissi  un  giorno  : 

—  Scommettiamo  che  non  hai  il  coraggio  di  fare 
quello  che  dici. 

—  Non  ho  il  coraggio  t  Come  mi  conosci  ! 

—  Ebbene,  io  m'impegno  di  farti  sorprendere  tua 
moglie  in  flagrante,  e  se  davvero  tu  la  mandi  vìa,  ti 
pago....  quanto  dobbiamo  mettere  t....  Cinquecento 
lire.  Cinquecento  lire  e  un  bel  pranzo.  Se  non  la  mandi 
via,  le  cinquecento  lire  e  il  pranzo  li  paghi  tu.  Scom- 
mettiamo f 

—  Scommettiamo,    scommettiamo  ! 
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Ora  —  avevo  dimenticato  di  dirlo  —  sna  moglie 
Pingannava  da  un  pezzo,  e  precisamente  con  me.  Mi 
era  dunque  facilissimo  di  farci  sorprendere  quando 
avessi  voluto.  Era  un  gioco  azzardoso,  lo  so  bene,  ma  ero 
tanto  sicuro  del  fatto  mio  che  quasi  mi  pareva  di  barare. 
Comunque,  detti  immediatamente  mano  alla  faccenda. 

Cominciai  col  raddoppiar  le  visite  all'amica.  Cosi, 
mentre  prima  non  la  vedevo  che  una  o  due  volte  la 
settimana  e  sempre  alla  sfuggita,  quand'ero  ben  si- 
curo che  il  marito  era  nel  bello  del  lavoro  all'uflScio 
e  non  avrebbe  potuto  rincasare  in  nessun  modo,  adesso 
andavo  da  lei  quasi  ogni  giorno,  a  un'ora  qualunque, 
mi  trattenevo  quanto  mi  pareva.  Se  pigliavo  qualche 
precauzione  non  lo  facevo  che  per  gli  estranei. 

—  Che  coraggio  !  —  mi  diceva  Bomelia  sorpresa  — ; 
8i  chiamava  Bomelia. 

—  Che  imprudenza  ! 

Io  sorridevo,  tendendo  i'owccMo  verso  le  scale. 

Non  avenne  però  nulla  per  vari  mesi.  Non  mi  riusci 
neanche  di  accorgermi  se  il  buon  uomo  si  fosse  accorto 
della  mia  esagerata  frequenza  in  casa  sua. 

Per  uscire  da  questo  dubbio  spinsi  più  oltre  le 
cose.  Persuasi  la  donna  a  venir  lei  a  trovarmi»  Le 
davo  degli  appuntamenti  pericolossisimi  e  non  la  la- 
sciavo tornare  a  Casa  che  quando  ero  ben  certo  che 
suo  marito  era  già  rientrato.  Facevo  di  più,  l'accompa- 
gnavo per  le  strade  più  frequentate,  a  braccetto,  cam- 
minando piano  piano,  sostando  davanti  alle  vetrine 
più  illuminate. 

M'immaginavo  che  una  volta  o  l'altra  qualcuno 
che  ci  conosceva  ci  avrebbe  visto  ed  avrebbe  chiacchie- 
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rato,  scritto  una  lettera  anonima.  Che  lo  stesso  ma- 
rito a  un  certo  momento  si  sarebbe  trovato  faccia  a 
faccia  con  noi. 

Ma  nulla  di  nulla.  Tutto  andava  liscio  come  il  solito 
olio. 

Vedevo  l'amico  di  quando  in  quando,  e  lo  guar- 
davo negli  occhi.  Erano  i  soliti  occhi  di  buon  ragazzo, 
senza  nessuna  di  quelle  luci  false  che  dicon  tante  cose. 

Non  parlava  però  mai  della  scommessa.  Non  faceva 
dello  spirito  come  mi  sarei  aspettato,  e  fu  ciò  che  mi 
dette  un  po'  da  pensare.  Forse  sapeva  qualche  cosa,  e 
voleva  far  l'uomo  superiore. 

Quest'idea  eccitò  ancor  più  la  mia  audacia.  Biso- 
gnava a  ogni  costo  arrivare  a  un  resultato  qualunque. 
Decisi  di  spingere  la  cose  agli  estremi.  Mi  misi  ad 
andar  da  lui  quand'era  in  casa  ;  da  mezzogiorno  alle 
due,  la  sera  —  e  ad  accaparrargli  la  moglie  sotto  il 
naso.  Regali,  complimenti,  carezze.  Bastava  poi  che 
egli  scendesse  a  far  due  passi  o  a  comprare  il  giornale, 
uscisse  dalla  stanza,  ci  lasciasse  un  minuto  soli,  vol- 
tasse l'occhio,  che  subito — .Basta:  bisognava  non 
voler  vedere  per  non  vedere. 

Seppi  più  tardi  che  vedeva,  e  da  un  pezzo. 

—  Sa  tutto  ! —  mi  disse  un  giorno  Romelia.  — 
Sento  che  sa  tutto,  ne  sono  certa,  e  non  capisco  per- 
chè faccia  l'imbecille  in  questa  maniera. 

—  Come. fai  a  saper  che  sa  tutto  ? 

—  Lo  conosco  a  fondo  e  m'accorgo  che  soffre. 
Quando  crede  di  non  esser  visto  piglia  un'  aria  preoc- 
cupata, afflitta.  La  notte  non  dorme,  sospira,  si  lamenta 
in  sogno  deperisce  a  vista  d'occhio. 
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—  Ti  pare  ? 

—  Ne  Bon  sicura.  Eppoi  ho  altri  segni....  Soltanto 
non  capisco. 

Io  invece  capivo  benissimo.  H  disgraziato  faceva 
la  riprova  della  verità  delle  mie  prime  parole.  S'era 
accorto  d'ogni  cosa  fin  da  principio,  aveva  forse  avuto 
l'idea  di  mettere  in  atto  la  sua  minaccia  —  e  vincere 
la  scommessa  —  ma  aveva  poi  riflettuto  alle  conse- 
guenze, aveva  guardato  bene  in  faccia  la  realtà  (non 
più  colazione  col  semelle  e  il  burro,  non  più  camicie 
stirate  in  un  certo  modo  —  i  bauli  —  i  figliuoli  che  stril- 
lano) e  s'era  trovato  senza  coraggio.  Come  gli  avevo 
predetto.  Adesso  faceva  l'imbecille  con  tutte  le  sue 
forze  non  potendo  fare  altrimenti. 

È  quasi  un  anno  che  lo  fa,  e  io  me  ne  trovo  benis- 
simo. Mi  godo  la  sua  moglie  quanto  mi  pare,  senza 
nessun  sospetto,  con  comodo  e  senza  neanche  averne 
rimorso. 

Un  giorno  forse  lo  rimetterò  sull'argomento  delle 
donne,  delle  corna,  e  se  mi  farà  perder  la  pazienza 
caccerò  lui  fuor  dell'uscio  di  casa  sua. 

—  March  ! 


^  stante  il  trionfo  del  futurismo,  il  1914  sarà  il  primo  anno  senza 
chiaro  di  luna 

*^  Dopo  l'annessione  e  la  conquista  effettiva  della  Libia,  i  confini  del 
regno  essendosi  portati  fino  al  gn^ado  34  di  latitudine  sud  avremo 
qaest'anne  in  Italia  un'estate  molto  pia  calda. 


POESIA  DI  GOZZANO 


Dólce  è  Vandare  per  la  queta  mUa 
nel  pomeriggio  di  un  ottobre  lento, 
con  gli  ulivi  che  mettono  Vargento, 
con  lo  schizzo  del  fauno  che  zampilla 
e  il  libro  di  Gozzano  aperto  al  vento. 

Dolce  è  leggere  il  libro  di  Gozzano 
in  questa  tenerezza  suggestiva, 
pensando'a  Cecchi  che  Vha  preso  in  mano 
per  dirne  bene,  ripensando  a  Oliva 
che  tesserà  V  elogio  quotidiano. 

Dólce  è  il  sognare  quando  la  veranda 
buia  e  deserta  ne  le  molli  sere 
ospita  un  collegiale  e  un"*  educanda, 
ed  élla,  che  lo  sente,  nel  sedere 
si  tira  tutta  quanta  da  una  banda, 

0  il  tenue  sogno  quando  mia  cugina 
mi  suona  il  valtzer  de  la  primavera, 
con  gli  occhi  azzurri  e  con  la  chioma  nera 
mentrHo  perduto  nella  sua  manina 
le  reggo  il  pezzo  sopra  aUa  tastiera! 

0  mio  Gozzano,  partono  al  confine 
verso  un  più  dolce  e  solitario  mese 
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diligenze  che  vanno  a  quél  paese 
dove  V  autunno  che  non  ha  mai  fine 
ti  vorrebbe  qual  ospite  cortese. 

LUtalia  è  triste  e  tu  la  fai  soffrire, 
commuovi  Cecchd  il  critico  feroce, 
pianger  mi  fai  le  Cronache  e  la  Voce, 
perchè,  Gozzano,  ci  vuoi  far  morire, 
coi  versi  in  bocca,  e  con  le  mani  in  croce  f 

Lancia  cantare  Fausto  Salvatori 

che  già  scrisse  la  Furia  addormentata, 

ove  i  suoi  venti  tragici  e  sonori 

si  coneentran  nel  vuoto,  e  irrefrenata 

lo  stuzzica  la  voglia  degli  allori. 

A  te  non  resta  che  cantare  un  poco 
di  vecchi  guardinfanti  e  di  percalli, 
della  contessa  che  si  scalda  al  fuoco, 
di  un  cerotto  romantico  pei  calli 
o  di  qualche  altro  melodioso  giuoco. 

0  ritirarti  presso  una  famiglia 

che  affitti  delle  stanze  ammobiliate, 

con  ai  muri  le  carte  colorate 

di  un  giallo  unito  culo  di  bottiglia, 

come  le  stanze  che  tu  ci  hai  cantate. 

E  li  tacere  mentre  nella  villa 

mia  cugina  mi  prende  per  la  mano 

e  mi  dice  alVorecchio  piano  piano, 

accennando   allo   schizzo   che   zampilla  : 

—  Vuoi  che  ti  faccia  un  verso  di  Gozzano  f 
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Trattatello  di  ipocrisia  menzogna  e  macchiavel- 
lismo  ad  uso  dei  corsi  superiori  della  vita 
per  Tanno    1914. 


Non,  il  n'a  pas  le  genie  adxoit  et 
canteleos  d'un  proooreur  qui  ne  perd  ni 
une  minute  ni  une  opportunité....  Ce 
n'est  point  un  caractère  à  la  Louis  XI. 
D'un  autre  coté,  je  lui  vois  les  maxi- 
mee  les  plus  antigénereuses....  Je  m'y 
perda....  Se  répéterait-il  ces  maximes, 
pour  servir  de  digne  k.  ses  passiona  f 
Stendhal. 


L'ipocrisia,  biasimata  e  screditata  dai  moralisti, 
dagli  imbecilli  e  da  altra  gente  grossolana  e  interessata 
è  propriamente  la  base,  in  una  e  il  fiore  della  vita  ci- 
vile. Sotto  i  nomi  di  discrezione,  galateo,  delicatezza, 
cortesia,  urbanità  e  generalmente  di  politezza  sociale, 
essa  regge,  governa  e  adorna  ogni  relazione  fra  uomini. 
È  l'arte  che  aggrazia  e  dissimula  la  rozza  violenza  degli 
istinti  :  è,  per  cosi  dire  la  toilette  dell'anima.  È  come 
la  menzogna  e  il  ma<Jcliiavellismo,  suoi  derivati  o  com- 
plementi, un  prodotto  genuino  della  fantasia,  una  crea- 
zione. E  ciò  che  diflEerenzia  l'uomo  dalla  bestia  e  nello 
stesso  tempo  il  passe-partout  che  gli  spalanca  tutte 
le  porte  del  mondo.  Sii  ipocrita,  se  vuoi  la  tua  vita  ele- 
gante e  facile. 
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Vi  sono  dne  sorte  d'ipocrisia.  La  prima  incarnata  nelle 
classiche  figure  del  gesuita  e  di  tartufo,  rende  colui  che 
la  professa  ridicolo,  bieco  e  ripugnante,  e  la  sua  esi- 
stenza solitaria,  miserabile  e  laboriosa  come  quella  di 
uno  schiavo.  Fuggila.  L'altra,  più  fine,  più  varia  ed  ama- 
bile, è  come  l'ondulamento  serpentino,  rutilante  dello 
spirito  insinuantesi  fra  le  asperità  dei  fenomeni.  Ti  con- 
siglio quest'ultima,  o  giovine  allievo,  e  ne  registro  per 
te  i  primi  precetti. 

1.  —  Non  mentire  mai,  nei  tuoi  rapporti  con  gli 
uomini  —  e  con  le  donne — ,  se  non  per  metà.  È  il  primo 
principio  della  prudenza  o  ipocrisia.  La  parte  di  vero 
che  saprai  abilmente  mescolare  alla  tua  menzogna, 
colpirà  anzitutto,  e  fmttandoti  presso  i  più  una  repu- 
tazione d'uomo  franco  e  leale  ti  darà  agio  d'arrivare 
in  tutta  sicurezza  ai  tuoi  scopi. 

2.  —  Non  pigliare  però  questo  primo  precetto  per 
un  assioma  invariabile,  e  anzi  combina  le  tue  dosi  di 
falso  e  di  vero  secondo  le  persone  e  le  circostanze.  Ei- 
cordati  dell'esempio  citato  da  Edgardo  Poe  di  quel 
fanciullo  il  quale,  prima  di  dare  a  indovinare  quanti 
chicchi  avesse  nella  mano  chiusa,  cercava  di  penetrare 
il  grado  d'intelligenza  dell'avversario,  e  secondo  quello 
gliene  pareva,  regolava  il  suo  giuoco.  Cosi,  se  avrai  a 
che  fare  con  un  uomo  candido  e  d'intelligenza  elemen- 
tare, una  menzogna  pura  e  semplice  potrà  avere  un 
ottimo  effetto  :  similmente  potrà  giovarti  la  schietta 
verità  contro  un  essere  astuto  e  ritorto.  Sono  rari  co- 
loro che  potrebbero  risponderti  come  l'ebreo  Isacco  ri- 
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spose  all'ebreo  Samuele  :  —  «  Samuele,  Samuele,  tu 
dici  d'andare  a  Marsiglia  perchè  io  creda  che  tu  vai 
a  Lione,  ma  tu  vai  a  Marsiglia  davvero  ». 

3.  —  Allorché  vuoi  dir  male  d'un  collega,  fallo  da- 
vanti a  lui  stesso  ;  ma  con  sottigliezza  e  discernimento. 
Il  meglio  è  che  tu  dica  la  metà  meno  importante  del 
male  che  tu  pensi  di  lui  temperandola  poi  con  almeno 
tre  quarti  del  bene  che  pure  devi  pensarne,  che,  se  no, 
perchè  lo  frequenteresti  ?  Se  questa  operazione  ti 
riuscirà  felicemente  ne  riceverai  due  vantaggi.  Prima 
sarai  tenuto,  dal  collega  e  dagli  astanti,  sincerissimo, 
poi  ti  sarà  lecito  di  dire  duvunque  e  sempre,  l'altra  metà, 
più  grave,  del  male,  la  quale,  per  non  essere,  d'altra 
parte,  accompagnata  —  e  non  sempre  se  lo  giudichi 
opportuno  —  che  da  un  quarto  di  bene,  farà  colpo  e 
non  ti  recherà  nessun  imbarazzo. 

4.  —  Una  tattica  quasi  simile  usa  nel  caso  che  tu 
debba  riconcUiare  due  amici  che  hanno  avuto  che  dire 
fia  loro.  Vai  prima  dall'uno,  e  approva  tutto  ciò  ch'ei 
possa  dirti  di  male  dell'altro.  Aggiungi  se  vuoi  qualcosa 
del  tuo  ;  ma  non  mancare  di  fargli  osservare  tutto  il 
bene  che  se  ne  potrebbe  anche  dire,  e  ciò  affine  di  la- 
sciarlo sodisfatto  d'essersi  sfogato,  di  non  esser  solo 
a  vedere  i  difetti  dell'amico,  e  nondimeno  penetrato 
delle  sue  qualità.  Vai  poi  da  questo  amico  e  fai  la  stessa 
cosa.  Il  successo  è  certo,  ed  otterrai  come  compenso 
per  la  tua  poca  fatica  una  doppia  gratitudine. 

6.  —  Se  invece,  per  nuocere  a  qualcuno  tu  avessi 


—  76  — 

bisogno  dell'aiuto  di  nn  terzo,  suo  amico,  cerca  prima 
d'inimicare  i  due  fra  loro.  Eicordati  che  la  rivalità 
amorosa,  specialmente,  è  un  mezzo  ottimo,  e,  ove  ti  sia 
possibile,  servitene  con  fiducia. 

6.  —  Se  sei  letterato,  e  riesci  a  sapere  che  qualche 
tuo  confratello  vuole  attaccarti,  piglia  il  davanti  e 
attaccalo  tu  per  il  primo.  Tutto  quello  ch'egli  potrà 
poi  dire  o  scrivere  contro  di  te,  si  troverà  screditato  in 
precedenza.  Si  dirà,  farai  dire,  o  dirai,  che  egli  cerca  di 
nuocerti  per  vendetta  e  rappresaglia. 

7.  —  Non  far  mai  chiacchiericci,  non  abbando- 
narti al  pettegolezzo.  Non  rapportare  a  Tizio  le  mali- 
gnità che  Caio  può  averti  detto  sul  conto  suo  e  viceversa. 
Nulla  è  più  triviale,  più  sciocco  e  più  imprudente. 
Se  vuoi  che  uno  sappia  una  cosa  che  un  altro  ha  detto, 
confidala  a  quattr'occhi  a  un  terzo  amico  fidato, 
sotto  il  suggello  della  confessione.  Egli  s'incaricherà  di 
farla  circolare  finche  arrivi  a  destinazione,  gratuita- 
mente, e  senza  tuo  rischio  nessuno. 

8.  —  Se  vuoi  sbarazzarti  di  una  donna  che  non  ami 
più,  fai  cosi  :  Appena  ti  accorgi  che  il  tuo  cuore  si 
raffredda,  datti  a  esagerare  il  tuo  amore  per  lei.  Se 
sei  lontano  scrivi  lettere  di  fuoco,  una  dietro  l'altra  ; 
se  le  sei  vicino  o  la  vedi  spesso  usa  un  linguaggio  esal- 
tato, fingi  di  non  poter  più  vivere  per  la  gran  passione. 
Accadrà  sicuramente,  che  un  giorno  o  l'altro,  una  delle 
sue  risposte  o  uno  dei  suoi  baci  sarà  più  tiepido  dei 
consueti  :  salta  su  questa  circostanza,  falla  notare  ed 
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esagerane  il  significato.  Poi  modera  i  tnoi  abbandoni. 
La  donna  osserverà  subito  il  tno  cambiamento  e  ri- 
torcerà contro  di  te,  le  tue  accnse  ;  ma  tn  sei  stato  il 
primo  e  ti  trovi  al  sicuro.  Ciononostante  fai  la  vittima, 
ramante  incompreso,  crea  artificialmente  un  alto 
e  basso  intollerabile  nelle  vostre  relazioni,  e  sarà  il  dia- 
volo se  un  giorno  o  l'altre,  a  forza  di  malintesi  non  ti  si 
presenterà  un  buon  pretesto  per  ritirarti,  e  magari  la- 
sciando ^supporre  che  lo  fai  per  non  turbarle  la  vita 
con  le  tue  troppe  esigenze  sentimentali. 

Un  francese  di  spirito,  dà,  per  ottenere  lo  stesso  re- 
sultato, un'altra  ricetta.  «  Allorché —  egli  dice  —  volete 
piantare  una  donna,  pigliate  un  foglio  e  scrivetele  : 
So  tutto.  Addio.  Ca  ne  rate  jamais  ».  Ma  oltre  che 
questo  mezzo  è  estremanemte  brutale,  non  mi  par  con- 
sigliabile, perchè  può  far  passar  chi,  l'impiega  per  un 
essere  geloso  e  tirannico  e  lascia  nell'animo  della  donna 
la  convinzione  di  essere  stata  trattata  con  troppo  ri- 
gore, anziché  il  rimpianto  di  non  avere  saputo  corri- 
spondere una  passione  nobile  e  generosa. 

9.  —  Se  per  caso  tu  avessi  ingannato  tua  moglie, 
o  la  tua  amante,  non  confessarglielo.  Serba  il  tuo  se- 
greto per  il  tempo  in  cui  tu  potessi  desiderare  di  se- 
pararti da  lei.  Allora,  per  provarle  d'essere  arrivato  al 
massimo  dell'amore,  raccontale  tutto  piangendo.  Essa 
di  li  a  poco,  ti  tradirà'fXiome  sempre  avviene,  per  vendi- 
carsi, ed  eccoti  un  eccellente  pretesto  per  sbarazzartene. 

10.  —  I  R.  E.  P.  P.  Sanchez  e  Filiutius  della  Com- 
pagnia di  Gesù   t'insegnano  che  uno  può  mentire  con 
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le  labbra,  porche  in  cuor  sno  smentisca  la  menzogna. 
È  una  puerilità.  Bisogna  che  il  cuore  impari  anzitutto 
a  mentire,  affinchè  le  labbra  dicano  U  falso  con  più  di 
naturalezza.  A  forza  di  pensare  che  una  cosa  è  vera  o 
non  vera,  si  finisce  col  credere  noi  stessi  a  quel  che  si  nega 
o  si  afferma,  e  allora  nulla  è  più  agevole  che  destreggiarsi 
a  seconda  delle  occorrenze.  Io  scrittore  m'ero  tanto 
penetrato,  anni  fa,  di  questa  idea  che  non  amavo  una 
donna,  che  pure  amavo,  da  poter  frequentare  giornal- 
mente con  piena  sicurezza  la  sua  famiglia  e  parlare  di 
lei  con  chicchessia,  senza  alcun  pericolo  di  lasciarmi 
sfuggire  sia  pure  un  gesto  o  una  parola  compromettente. 
E,  anzi,  stentavo  a  volte,  da  solo  a  solo,  a  ripigliare  la 
mia  parte  d'amante. 

11.  —  Allorché  vuoi  ingannare  un  uomo,  non  esser- 
gli né  ostile,  né  troppo  amico.  Parla  con  lui  con  tutta 
libertà  e  non  sfuggire  l'argomento  che  tocca  l'inganno  : 
abbordalo  anzi  spesso,  ronzaci  intorno,  e  magari  butta 
là  qualche  parola  che  tradisca  il  tuo  vero  segreto.  (Vedi 
precetto  1)  .L'audacia  è  preziosa  in  certi  casi,  e  più 
la  tua  sarà  grande,  meno  si  ammetterà  che  tu  possa 
averne  tanta.  Parla  però  sempre,  e  agisci  in  un  certo 
qual  modo  ironico  :  l'ironia,  oltreché  piacevole  ti 
renderà  meno  sospetto  e  in  ogni  caso,  ti  assicura  la 
ritirata.  Se  vuoi  mettere  in  mezzo  qualcuno,  avvisalo 
ridendo  che  uno  di  questi  giorni  gli  farai  un  brutto  tiro. 
Se  s'inalbera,  gli  dirai  che  scherzavi,  se  dopo  l'acciacco,  ti 
rimprovera,  gli  dirai: — Ve  l'avevo  pur  detto  prima!... 

Nel  caso  per  esempio,  che  tu  ami  una  donna,  az- 
zarda celiando,  davanti  al  marito  o  all'amante,  qualche 


—  79  — 

frase  che  sveli  quasi  la  cosa,  brutalmente.  Ripensan- 
doci più  tardi  il  tuo  rivale,  troverà  tutt'al  più  che  la 
tua  celia  era  inopportuna,  e  perciò  stesso  destinata 
a  spiacere  persino  alla  donna. 

12.  —  Del  resto,  abbi  cura  di  contraddirti  spesso  : 
cambia  d'umore  e  di  linguaggio  ogni  poco,  di'  quello 
che  ti  viene  alla  j^occa  ;  professa  principii  svariati  ed 
opposti.  Fra  un  tal  guazzabuglio,  ognuno  prenderà 
quello  che  più  gli  piace  e  fa  al  caso  suo,  giacché  gli  uo- 
mini, lo  sai,  amano  soprattutto  credere  ciò  che  fa 
loro  piacere  e  che  non  turba  la  tranquillità  del  loro 
spirito.  Sono  poi  pigri  e  non  hanno  voglia  di  penetrare 
gli  enigmi. 

13.  —  Nei  tuoi  rapporti  con  gli  amici  sii  cordiale, 
ma  tien  gli  occhi  aperti.  Trattali  bene  il  più  che  puoi  ; 
ma  tieni  a  mente  e  fai  osservare  a  tutti  —  senza  però 
dolertene  troppo  —  le  loro  possibili  indelicatezze  verso 
di  te.  Una  volta  o  l'altra  che  tu  dovessi  offenderli, 
potrai  farlo  con  più  libertà,  e  senza  che  ti  si  possa  troppo 
rimproverare,  ripensando  appunto  a  quelle  tali  in- 
delicatezze e  alla  tua  generosità  e  longanimità  pas- 
sata. 

14.  —  Degli  avversari  dichiarati  sii  avversario 
reciso.  È  il  miglior  modo  per  fartene  stimare  davan- 
taggio,  per  farti  credere  uomo  di  carattere,  e  per  render 
nulla  e  senza  effetto  qualunque  verità  potessero  propa- 
lare contro  di  te. 
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15.  —  Non  ti  aprire  con  nessuno,  se  non  quanto  è 
necessario  per  carpirgli  una  maggior  quantità  di  segreti. 

16.  —  Semina  parole  d'amore,  di  fraternità  e  di 
disinteresse,  unicamente  perchè  fruttifichino  di  fatti 
a  tuo  vantaggio. 

17.  —  Serviti  della  tua  sottigliezza  per  nasconderla 
agli  altri,  affinchè  non  ti  sospettino  e  non  si  mettano 
sulle  difese. 

18.  —  Infine  scrivi  un  trattatalo  d'ipocrisia,  pra- 
tica. Chiunque  lo  leggerà,  farà  questo  ragionamento  : 
—  Costui  dà  lezione  d'ipocrisia,  di  menzogna  e  di  mac- 
chiavellismo,  ma  non  è  né  ipocrita,  né  mentitore, 
né  macchiavellico  :  come  potrebbe  avere  il  coraggio 
di  scoprir  cosi  il  giuoco  ?  Anzi  il  suo  fatto  stesso  ch'egli 
può  farlo,  prova  che  è  forse  più  sincero  di  quello  ch'egli 
stesso  magari  non  creda. 

E  tu,  per  coronare  l'opera,  per  darle  proprio  l'e- 
stremo ritocco  ;  per  mettere  l'ultima  pulce  nell'orec- 
chio ai  tuoi  buoni  simili,  aggiungi  a  mo'  di  poscritto: 

—  E  il  lettore  ha  forse  ragione  !... 


Quando  mio  marito  torna  dalla  piazza  dove  ha  chiac- 
chierato tutto  il  girno  e  ha  dovuto  fare  il  gentile  con  tutti 
sfoga  contro  di  me  tutta  la  sua  cattiva  natura  fin  allora 
repressa  e  se  gli  rispondo  come  si  merita  questo  cane  ab- 
baiatore si  vendica  dicendo  male  della  sua  misera  moglie. 

Santippe. 


MENU  MUSICALE. 

Seccato  e  stanco 

di  ronzar  silenzioso 

per  i  vani  di  un  imbottito  appartamento 

ò  sognato  di  viver, 

per  una  volta  tanto, 

un  giorno  un  pò*  più  rumoroso 

e  di  far  le  mie  cose 

con  accompagnamento. 

Se  ne  son  viste  far  tante 

a  suon  d'orchestra, 

non  mi  sembra  così  stravagante 

questo  caprìccio  che  m*è  venuto  in  testa. 

La  mattina,  allo  svegliare, 

sui  campi  dorati 

piegati 

dall'alito  azzurro  del  vento 

alzarsi  fino  al  cielo 

il  candido  grìdo  di  trombe  d'argento. 
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E  credi  tu,  dentro  la  tua  giornata, 
con  una  spada  che  al  fianco  non  ài, 
il  cuore  di  draghi  trapassare  ? 
O  sulla  cima  di  monti  nevati 
sorprendere,  spiare, 
coi  tuoi  occhi  sbarrati, 
Walkirie  cavalcare  ? 
Sciocchino  ! 

Qui  ci  vuole  una  polchettina, 
di  quelle  che  van  bene  nel  circo 
per  la  cavallerizza  ballerina  ! 
Un  salto  e  uno  sgambetto  :  ohelà  ! 
e  giù  dal  letto. 

Per  vestirsi  e  per  farsi 

un  po'  di  toeletta 

si  posson  fischiettare 

arie  napoletane 

senza  pretensione. 

Massenet 

per  il  bidet. 

E  se  già  di  prima  mattina 

m'asseJisse  un  gran  bisogno 

di  tener  la  testa  china 

mi  ridesti  un  trillo  di  Rosina 

mi  rasserenerà  tutto 

mio  grande  Giovacchino 


—  sa- 
la tua  divina  giocondità. 
Sentendo  già 
un  primo  prurìto 
dell'appetito 

mi  sembra  il  miglior  partito 
pensare, 

senza  tanto  indugiare, 
ad  un  buon  desinare 
con  lista  nazionale. 
Una  zuppa  di  Franchetti" 
Un  magnifico  rifreddo  di  Pizzetti 
in  gelatina. 
Agrodolce  di  Puccini 
con  contomi  di  crostini 
di  Puccini 
benfattini 
benfattini. 

Un  arrosto  di  Ma^scagni 
e  consueta  insalata 
Pasticcetti  di  Giordano, 
e  un  brindisi  con  Verdi, 
la  Traviata  : 
gran  spumante  italiano  I 

Se  durante  la  giornata 

verrà  un  bel  temporale  :  Strauss  ! 
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E  Debussy  per  il  tornar  del  sole. 

Dopo  nella  serata, 

un  pò*  di  Don  Giovanni 

per  fare  un  pò*  all'amore 

secondo  i  panni. 


Più  di  una  volta  osservando  il  cielo  stellato  e 
considerando  le  leggi  che  governano  il  movimento  e  la 
posizione  dei  pianeti^  sono  venuto  in  questo  pensamento. 
Che  se  fosse  vero  come  vogliono  i  credenti  che  la  nostra 
mente  fosse  una  scintilla  del  fuoco  della  divina  sapienza^ 
la  quale  tutto  conosce  gli  uomini  che  sono  stati  avanti 
a  noi  per  migliaia  e  migliaia  d^anni,  avrebbero  pur 
dovuto  avere  una  qualche  conoscenza  di  queste  leggi  di- 
vine, del  numero  e  delVarmonia  che  regge  i  mondi,  lad- 
diove  vediamo  aver  essi  sempre  vissuto  nella  piti  cieca  igno- 
ranza di  queste  cose  e  creduto  e  fatto  credere  intorni  ai 
fenomeni  deVuniverso  le  più  bestiali  favole,  e  plebee 
che  immaginare  si  potessero.  Bisogna  dunque  conchiudere 
che  tutto  quello  che  Vuomo  ha  di  scienza  non  gli  viene 
da  mi  principio  soprannaturale  e  divino  ma  è  unicamente 
il  frutto  delle  sue  ricerche  e  scoperte  successive.  TI  che 
conduce  poi  a  credere,  o  che  non  esiste  anima  nelVuomo, 
o  che  Vanima  non  ha  nulla  a  che  fare  con  la  divinità, 
o  che  Dio  ignora  quello  che  pure  si  dice  abbia  creato,  o 
che  Dio  non  ha  creato  nulla,  e,  dal  momento  che  Punica 
sua  funzione  sarebbe  stata  quella  di  crearee  non  esiste. 

Galileo. 

(Lettere  a  Torricelli). 


LA  SSniM&NA  DELL'UOMO  MODELLO. 


LUNEDI 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 

Ore  8.  Colazione.  Caffè  e  latte.  Senza  panino. 

Ore  8%.  Ufficio,  bottega,  studio,  ecc. 

Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13%.  Giornali  cittadini,  sigari  o  sigarette. 

Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Piccola  passeggiata  nel  centro. 

Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-23.  Caffè   (Fiaschetteria,  Circolo)    Secolo, 

Corriere   della  Sera  -  briscola  o  dama  -  sigari 

o  sigarette. 
Ore  23-7.  Sonno. 

MAETEDI 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 

Ore  8.  Colazione.  Caffè  e  latte.  Senza  panino. 

Ore  8%.  Ufficio,  bottega,  studio,  ecc. 

Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13 14.  Giornali  cittadini,  sigari  o  sigarette. 

Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Piccola  passeggiata  nel  centro. 

Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-23.  Caffè    (Fiaschetteria,  Circolo)  Secolo, 

Corriere  della  Sera  -  briscola  o  dama  -  sigari 

o  sigarette. 
Ore  23-7.  Sonno.; 
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mercoledì 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 

Ore  8.  Colazione.  Caffè  e  latte.  Senza  panino. 

Ore  8%.  Ufficio,  bottega,  studio,  ecc. 

Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13  Yi-  Griornali  cittadini,  sigari  e  sigarette. 

Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Piccola  passeggiata  nel  centro. 

Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-23.  Caffè  (o  Fiaschetteria,  Circolo)  Se- 
colo ^  Corriere  della  Sera  -  briscola  o  dama  -  si- 
gari o  sigarette. 

Ore  23-7.  Coito.  Sonno. 

giovedì 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 

Ore  8.  Colazione.  Caffè. e  latte.  Senza  panino. 

Ore  8^.  Ufficio,  bottega,  studio,  ecc. 

Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13 14.  Giornali  cittadini,  sigari  o  sigarette. 

Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Cinematografo. 

Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-23.  Caffè  (Fiaschetteria,  Circolo)   Secolo, 

Corriere  della  Sera  -  briscola  o   dama  -  sigari 

o  sigarette. 
Ore  23-7.  Sonno. 
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VENEBDI 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 

Ore  8.  Colazione.  Caffè  e  latte.  Senza  panino. 

Ore  8^4-  Ufl&cio,  bottega,  studio,  ecc. 

Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13%.  Giornali  cittadini,  sigari  o  sigarette. 

Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Piccola  passeggiata  nel  centro. 

Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-23.  Caffè    (Fiaschetteria,  Circolo)  Secolo, 

Corriere  della  Sera  -  briscola  o  dama  -  sigari 

o  sigarette. 
Ore  23-7.  Sonno. 


SABATO 

Ore  7.  Levataccia.  Lavature. 
Ore  8.  Colazione.  Caffè  e  latte.  Senza  panino. 
Ore  8 14.  Ufficio,  bottega,  studio,  ecc. 
Ore  12.  Colazione. 

Ore  13-13 14.  Giornali  cittadini,  sigari  o  sigarette. 
Ore  14-18.  Ufficio. 

Ore  18-19.  Piccola  passeggiata  nel  centro. 
Ore  191/2-201/2.  Cena. 

Ore  21-24.  Teatro  o  Cinematografo.  Secolo,  Cor- 
riere deUa  Sera  -  sigari  o  sigarette. 
Ore  24-7.  Sonno. 
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DOMENICA 

Ore  8%.  Alzata,  lavature. 

Ore  9.  Colazione,  caffè  e  latte,  panino  imburrato. 

Ore  9^-12.  Passeggiata  nel  centro.  Domenica 
del  Corriere,  Travaso  delle  Idee,  Guerrin  Me- 
schino, ecc. 

Ore  121/2-  Vermuth. 

Ore  13.  Pranzo    (un   piatto   di   più). 

Ore  14-16.  Siesta. 

Ore  17-20.  Caffè,  giornali  illustrati,  Secolo  o  Cor- 
riere, briscola  o  dama.  Sigari  o  sigarette. 

Ore  201/2-211/2.  Cena. 

Ore  22.  Cinematografo  o  Café  Chantant. 

Ore  23-7.  Coito.  Sonno. 


La  destra  e  la  sinistra  sono  per  me  le  due  mani  che 
mi  laverò  quando  non  potrò  più  reggere  le  redini  del 
paese. 


G.  GlOLITTI 


*  * 


L'avvenire  del  proletariato  è  nelle  sue  stesse  mani 

se  queste  terranno  sempre  alta  là  bandiera  fiammante 

del  socialismo. 

F.  Tubati. 


POESIA  DI  SALVATORI. 


Va,  sacerdote  dalla  bionda  barba, 

e  sali  i  gradi  della  tua  fortuna 

construtti  nel  granito 

ch'oggi  V Italia  attende  e  porge  orecchio 

su  dallo  Ionio  fino  alla  laguna 

su  dal  Pelerò  scabro  a  Ventimiglia. 

Da^ci  il  verso  cW  ai  tratto  con  la  scure 

da  quél  ciarpame  di  canzoni  vecchio 

e  Vhai  lustrato  con  la  tua  vermiglia 

d'apopletico  canto  onda  fatale, 

e  foggiaci  il  trivello  ed  il  succhiello 

il  cacciavite  solido  ed  il  terso 

chiodo  strumenti  acuti  e  necessari 

a  fabbricar  destini  per  Vltalia. 

E  non  importa  se  tu  fosti  a  balia 

in  qualche  allattatoio  dannunziano: 

ora  sei  grande  solido  e  robusto 

hai  fatto  Vepa  hai  sgominato  il  sogno 

de  Valloro  sovrano 

e  Vhannomesso  in  mano 

per  la  festa  del  Grano 

le   venticinquemila   di   Sonzogno. 
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Entro  i  cantieri  i  mastri  e  i  calafati 
costruiscono  in  fervida  alleanza 
il  vascello  che  vara  la  tua  gloria; 
hanno  i  cannoni  armati 
sopra  la  plancia  della  tua  speranza 
ed  hanno  sui  pennoni  inalberati 
i  drappi  rossi  della  tua  vittoria. 
Quando  non  ronzeran  dentro  le  stive 
le  macchine  affamate  di  carbone 
dopo  Vafa  délVultima  bonaccia 
dalla  cima  delV  agile  artimone 
fino  alla  tolda  spiegheremo  in  faccia 
al  vento  che  trasporta  la  fortuna 
le  vele  rosse  le  vele  latine 
ritagliate  nel  cuor  della  Tribuna 
dove  scrivesti  qualche  articolessa 
mastodontica  grave  e  senza  fine; 
e  così  se  la  gente  della  nave 
sente  Vardore  che  la  fa  complessa 
giunger  potremo  alValba  piti  soave 
nlla  terra  promessa. 

Va,  canzone  dettata  dagli  ardori, 

rossa  come  un^arancia 

salda  come  una  giovine  zagaglia 

e  a  mo  di  scherzo  batti  sulla  pancia 

a  Fausto  Insalatori 

V epico  vate  d'ogni  tua  battaglia. 


PAESI  DEL  MONDO^ 


FEANCIA 

STATO  D'EUEOPA. 

FoEMA  DI  Governo  :  Eepubblica. 

Prodotti  :  Vino  di  sciampagna,  bordeaux,  absinthe, 
mode  femminili,  aeroplani,  belletti,  romanzi  ameni  e 
pornografici,  giornali  umoristici  illustrati,  preservativi, 
pochades,  arte  artificiosa  ed  effìmera. 

Morale  Pubblica  :  Preponderanza  di  affarismo 
ebreo,  maltusianismo  a  oltranza,  corruzione  politica, 
reclamismo,  scandali  finanziari,  adulterio  su  vasta  scala 
perversità  sessuale,  deprezzamento  della  famìglia,  ciar- 
lataneria generale. 

Abitanti  :  39  milioni  in  progressiva  diminuzione. 
Categorie  dominanti  :  —  Avventurieri  finanziari,  Co- 
cottes,  chaufEeurs,  apaches,  attori,  souteneurs,  bohèmes, 
eroi  da  caffè,  chanteuses,  alcoolisti. 

Carattere  generale  della  nazione:  Sciovini- 
smo, leggerezza,   mondanità,   débauché,   bas-de-laine. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  disorganiz- 
zato, e  alcoolizzato.  Soldati  che  non  vogliono  obbedire 
e  generali  che  non  sanno  comandare.  Marina  —  disastri 
navali  cotidiani,  e  marinari  fumatori  d'oppio. 

Eeligione.  —  Ateismo  e    mammonismo. 

Capitale.  —  Parigi,  Babilonia  moderna. 
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INGHILTEERA 
ISOLA  DELL'ATLANTICO. 

Forma  di  Governo  :  Monarchia  decorativa. 

Clima  :  Nebbia  eterna. 

Prodotti  :  Stoffe  da  uomo,  cavalli  puro  sangue. 
Conserve  di  frutta,  aghi,  sale,  purgativo,  carta  da  lettere 
condoms. 

Abitanti  :  Jokeys,  lords,  misses,  clergymen,  po- 
licemen,  pederasti,  detectives,  suffragette,  sportsmen, 
studenti  di  Oxford,  e  pikpockets. 

Caratteri  nozionam  :  Pederastia,  spleenetismo, 
cant,  orgoglio  insulare. 

Occupazioni  dominanti  :  Fabbrica  di  bills,  golf, 
cricket,  foot-ball,  skating,  rowing,  boxe,  yachting  ec- 
cetera. 

Beligione  :  Puritanismo  ipocrita. 

Capitale  :  Londra. 

Forze  di  terra  e  di  mare.  Esercito  mercenario. 
Marina  formidabile. 

Colonie  :  oo  . 


GERMANIA 

STATO  DELL'EUROPA  CENTRALE. 

Forma  di  governo  :  Impero  militarista. 
Prodotti  :  Cannoni,  giocattoli,     birra,  macchine 
tipografiche. 

Abitanti  :     Professori    d'università,    compilatori, 
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feldmarescialli,  secessionisti,  kellerine,  librai,  banchieri, 
ebrei,  pederasti,  ingegneri  meccanici,  pangermanisti. 

Caeattbri  nazionali  :  Sgobbonismo,  sentimen- 
talità, bmtalità,  predonismo,  cervogismo. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  terrorizzante. 
Marina  inquietante. 

Beligione  :  Molti  luterani,  molti  cattolici,  molti 
ebrei,  pochissimi  credenti. 

Capitale  :  Berlino,  città  eminentemente  moderna. 


EUSSIA 

PAESE  SCONFINATO  PIÙ  GBANDE  DI  TUTTO  IL 
RESTO  D'EUROPA. 

Forma  di  Governo  :  Tirannia  assolata. 

Prodotti  :  Acquavite,  pellicce,  caviale,  cuoio. 

Abitanti  :  Cosacchi,  nevrastenici,  principi,  ni- 
chilisti, popes,  spie,  ballerini,  studentesse,  ebrei,  ri- 
voluzionari, deportati  in  Siberia.   Tolstoiani,   mugiks. 

Caratteri  nazionali  :  Stranezza,  alcoolismo,  ni- 
chilismo, estetismo,  ignoranza. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  sterminato. 
Marina  in  cattivo  stato. 

Religione  :  Ortodossa,  più  diverse  sette  misteriose, 
la  più  conosciuta  delle  quali  è  quella  degli  scopzi 
(evirati). 

Capitale  :  Pietroburgo  e  Mosca. 


—  96  — 

SPAGNA 
PENISOLA  ATTACCATA  ALLA  FRANCIA. 

Prodotti  :  Nacchere,  chitarre,  navajas  di  Toledo^ 
malaga. 

Abitanti  :  Toreadores,  gitani,  chitarristi,  carlisti, 
frati,  sigaraie,  danzatrici,  idalgos  e  grandi  di  Spagna. 

Caratteri  nazionali  :   Gelosia,   alterigia  fannal- 
lonismo,  e  bigottismo. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  qualunque. 
Marina  mediocre,  ma  che  aumenterà  dopo  l'alleanza 
con  la  Francia. 

Beligione  :  Cattolicismo  fanatico. 

Capitale  :  Barcellona  e  Madrid. 


AUSTEIA-UNGHEEIA 

Forma  di  Governo  :  Monarchia  imperiale. 

Prodotti  :  Pane  fine,  seggiole  di  legno  curvo, 
valzers,  sego. 

Abitanti  :  Conti,  donnine  allegre,  dame  viennesi, 
italofobi,  tziganes,  secessionisti. 

Caratteri  Nazionali  :  Nessuno. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  numeroso, 
ma  disgregato.  Marina  assai  buona. 

Eeligione  :  Cattolicismo  di  stato. 

Capitale  :  Vienna  e  Budapest. 
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SVIZZEEA 

PAESE  MONTAGNOSO. 

Forma  di  governo  :  Eepubblica  cantonale. 

Prodotti  :  Cioccolata,  orsi,  orologi,  alpenstocks, 
mucche,  latte,  erba. 

Abitanti  :  Guide,  commessi  viaggiatori,  alber- 
gatori, soldati  del  papa. 

Caratteri    nazionali.  :    Piatta    imbecillità. 


BELGIO 

PAESE  SOTTO  IL  LIVELLO  DEL  MAEE. 

Prodotti  :  Carbone. 
Abitanti  :  Minatori. 

Carattere  nazionale  :  Goujattismo  pretensioso, 
stercofilia,  grossolanità. 
Capitale  :  Brusselle. 


OLANDA 

PAESE  BASSO 

Abitanti  :  Fumatori  di  pipa,  serve. 
Prodotti  :  Formaggio,  tela,  quadri  di  Rembrandt  e 
mulini  a  vento. 

Carattere  Nazionale  :  Flemma. 
Capitale  :  Aja  (Palazzo  della  Pace). 
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ITALIA 
PENISOLA  A  FORMA  DI  STIVALE 

Forma  di  Governo  :  Monarchia  e  Papato. 

Abitanti  :  Tenori,  anarchici,  rigattieri,  disoccupati, 
albergatori,  camerieri,  stucchinai,  stranieri,  emigranti, 
ciceroni,  briganti,  mandolinisti,  bersaglieri,  lustrascarpe, 
ciociare,  preti,  lazzaroni,  camorristi,  passatisti,  futuristi. 

Prodotti  :  arancie,  maccheroni,  chianti,  marsala, 
spumante,  automobili,  fiori,  canzonette  napoletane,  e 
sonetti. 

Clima  :  Delizioso,  vi  fiorisce  l'arancio. 

Carattere  generale  :  menefreghismo,  dolce  far 
niente,  amore  sanguinario  e  sentimentale. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  vittorioso. 
Marina  incolume. 

Capitale  :  La  terza  Eoma. 


TURCHIA. 
PAESE   D'EUROPA  E  D'ASIA 

Forma  di  Governo  :  Nessuna. 

Abitanti  :  Odalische,  eunuchi,  pascià,  visir,  bu- 
sciara,  pederasti,  giannizzeri. 

Prodotti  :  Sigarette,  scimitarre,  fez,  caffè  alla 
turca,  tappeti,  lucum,  babbuccie,  pipe. 

Forze  di  terra  e  di  mare  :  Esercito  feroce  ma 
sbaragliato.  Marina  d'occasione. 

Capitale  :  Per  ora  Costantinopoli. 
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POETOGALLO 

PAESE  DIETEO  ALLA  SPAGNA 

Governo  :  Eepubblica  o  Monarchia. 
Abitanti  :  Eegicidi,  studenti. 
Prodotti  :  Portogalli.     ., 

Cabattebe  Nazionale  :  «  Il  portoghese  è  gaio 
ognor  >. 

Capitale  :  Lisbona. 

GEBCIA 

PENISOLA  CLASSICA 

Abitanti  :  Giocatori,  bari,  avventurieri,  negozianti, 
imbroglioni  e  barcaioli. 

Cabattebe  :  Intrigo,  smargiasseria,  teatralità,  gret- 
tezza. 

Pbodotti  :  Uva  passa,  e  ulive  secche. 

Eseboito  :  Eroicomico. 

Mabina  :  Idem. 

Capitale  :  Partenone. 

BULGAEIA 

STATO  BALCANICO 

Abitanti  :  Soldati. 
Pbodotti  :  Cuoio. 
ESEBCITO  :  Vittorioso  sconfitto. 
Capitale  :  Sofia. 
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SERBIA 

STATO  BALCANICO 

Abitanti  :  Regicidi. 
Prodotti  :  Bestiame. 
Esercito  :    Sconfitto  vittorioso. 
Capitale  :  Belgrado. 

RUMANIA 

STATO  BALCANICO 

Governo  :  Monarchia  letteraria, 

Abitanti  :  Ebrei,  ragazze  appetitose,  giovani  bruni. 

Prodotti  :  Grano. 

Carattere  nazionale  :  Opportunismo  politico. 

Capitale  :  Bucnresci. 


CINA 

PAESE  ESTREMORIENTALE  STERMINATO  CIR- 
CONDATO DA  UN  MURO 

Forma  di  Governo  :  Repubblica  all'europea. 

Abitanti:  Boxeurs,  mandarini, sarti,  coolies, bonzi, 
giocolieri. 

Prodotti:  Rìso,  nidi  di  rondine,  inchiostro  della 
China,  paraventi,  carta,  porcellana,  pagode,  codini, 
lacche. 

Capitale  -  Pechino. 
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PERSIA 

PAESE  ORIENTALE 

Poema  di  Governo  :  Scià. 

Abitanti  :  Persiani. 

Prodotti  :    Persiane,    tappeti,    profumi,    lettere. 

(v.  Montesquieu). 

Capitale  :  Teheran. 

GIAPPONE 

ISOLA  VICINO  ALLA  CINA,  PAESE  EUROPEIZ- 
ZATO. 

Forma  ci  Governo  :  Mikadiale. 
Abitanti  :  Samurai,  geishe. 

Prodotti  :  Tazze,  crisantemi,  nespole,  paraventi, 
bachi,  disegni. 

Esercito  :  Vittorioso  contro  la  Russia. 
Capitale  :  Tokio. 

SVEZIA  E  NORVEGIA 

PAESI  ORA  DIVISI 

Abitanti  :  Pescatori,  femministe. 
Prodotti  :  Olio  di  fegato  di  merluzzo,  Ibsen,  pe- 
sci e  legno. 

Singolarità  :  Fiordi,  aurora  boreale. 
Capitali  :  Cristiania  e  Stoccolma. 
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STATI  UNITI 

Forma  di  Governo  :  Eepubblica  Imperialista. 

Abitanti  :  Miliardari,  ragazze  emancipate  in  cerca 
di  mariti  blasonati,  cow-boys,  linciatori,  negri,  in- 
ventori, clowns. 

Prodotti  :  Cake-walk,  petrolio,  grattacieli,  mac- 
chine da  scrivere,  scarpe  walk-over,  esploratori,  pel- 
lirosse. 

Carattere  nazionale  :  Orgoglio  plutocratico,  igno- 
ranza e  reclamismo. 

Capitale  :  New- York  e  Cicago. 


PAEAGUAY,  UEAGUAY,  EQUADOR 
PAESI  FUORI  D'EUROPA. 

PERÙ 
PAESE  RICCO 
Prodotti  :  Pappagalli  e  loro  merda  (guano). 

MESSICO 
PAESE   D'AMERICA. 

Abitanti:  Rivoluzionari. 
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VENEZUELA 
0) 

OCEANIA 

PAETE  DEL   MONDO. 

Forma  di  Governo:  Coloniale. 
Abitanti  :  Diversi. 
Prodotti:  Eucalipti  e  cigni  neri. 
Capitale  :  Adelaide. 

BEASILE 
PAESE  DEL    SUD  AMERICA. 
Prodotti  :  Noccioline. 

AFFRICA 
PARTE  DEL   MONDO. 

Abitanti  :  Neri,  schiavi. 

Prodotti  :  Banane,  belve,  beduini,  lebbra,  simun. 

Clima  :  Caldo. 

Singolarità  :  Deserto. 

Capitale  :  Tomboctu. 
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REPUBBLICA  DI  SAN   MARINO 

PAESE  DELLA  ROMAGNA. 

Forma  di  Governo  :  Repubblica. 
Abitanti  :  Pochi  ma  anticlericali. 
Prodotti  :  Francobolli,  diecini  e  lotterie  nazionali. 
Carattere  nazionale  :  Buono  (Tendenze  pacifiste). 
Forze  di  terra  e  di  mare  :  13  soldati  e  25  ufiSciali. 
Flotta  all'orizzonte  est. 

Città  principali  :  San  Marino. 
Montagne  :  Sammarino. 
Capitale  :  S.  Marino. 


MALTUSIANI 


È  Giolitti  quella  cosa 
presidente  dei  mÌ7nstri, 
che  fra  i  destri  ed  i  sinistri 
va  nel  centro  di  ciascun. 


Osteria  è  quella  cosa 
che  ha  V asciutto  ed  il  pastoso, 
Vuomo  v^ entra  maestoso 
e  ne  sorte  a  zig-zag. 


É  la  penna  quella  cosa 
con  la  qual  vergasi  il  folio, 
sccyrre  liscia  come  un  olio', 
se  sHmpunta  fa  cri-cri. 


SALA  DI  ASSAGGI  : 
Specialità  Gastronomiche   -  Pranzi   a  Domicilio 

Gaetano  Gardenghi 

Via  Panzani,  16  -  FIRENZE  -  Telefono  34-72 

Specialità  per  Malati  e  Convalescenti 


h  coloro  che  vogliono  farsi  an'idea  della  bontà  e  sqaisitezza 
delle  mie  specialità  offro  a  titolo  di  saggio  un  piccolo  PA- 
STICCIO  di  CARNE  che  trovasi  sempre   pronto  al 

prezzo  di  CENTESini  15.  ^' 

^ 


Forniture  Qenerali 
per  Fotografia  ::  :: 


Telefono  83-52 


FIRENZE 

24,    Via  Canto   de'  é^Ui,    24 


OGIETA  GEffiENTIZ  fl  VAL  di  (DARIflA 


V.  TODESCHINI 

(AccommnclitA  semplice) 

-  FIRENZE  = 


c. 


Stabilimento  :  CALENI^ANO  (presso  Prato  in  Toscana) 
Sede  :  FIRENZE,  Via  Vecchietti,  1  p.  p.  (Telef.  22-89) 
::  ::  Telegrammi:    TODESCHINI  -   FIRENZE  :: 
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FORNI 


più   perfezionati. 

Macchinario   di    macinazione    il    più   moderno 

Stabilimenti  raccordati  con  binario  proprio 

alla   linea   Kerroviaria   K  ire  nxe- F»  is  toi  a 


Cemento  a  lenta  presa  UNICO  TIPO  della  massima 
finezza  -  Speciale  per  la  fabbricazione  delle  mat 
tonelle  e  qualsiasi  lavoro  in  cemento  armato 

Massima  sollecitudine  e  precisione  nelle  spedizioni    Chiedete  a  tutti  i  ven- 
ditori il  Cemento  Val  di  Marina.   -   A-  richiesta  Catalogo   ed  istruzioni. 

^::TT:  250.000  Quintali 


' .  a 


fK- 


"4i 


1^ 


' 


ti 


CORR   DEL   SRNQUE 


1 


SUticbezza-Gastricismo-Emorroidi  e  male  di  fegato 

Pìllole  di  lunga  vita  e  sanità 

preparate  secondo  la  formula 

j»    di   FRA   CASIMIRRO   RANGONI    j» 

S«68ant'anni  di  esperienza  h&nno  Mri- 
corato  ftlle  Pillole  Bangoni  ona  fama  ani» 
versale.  Esse  rappresentano  il  rimedio  eo- 
yrano  contxo  le  affezioni  del  fegato,  i  disturbi 
gastrici,  le  emorroidi,  le  malattie  della 
pelle,  (rogna,  erpete,  itterizia),  le  affezioni 
verminose,  tenia,  le  emicranie  prodotte  da 
cattiva  digestione,  ecc. 

Ineffabili  contro  le  macchie  gialle,  it- 
terizia, e  in  genere  tutti  i  disturbi  prove- 
nienti da  irregolare  funzionamento  del  fe- 
gato. Essendo  a  base  di  vegetali  non  irritano  ma  rinfrescano.  L'oso 
periodico  previene  qualsiasi  ritorno  delle  ricorrenze  mensili  nelle 
donne  anemiche  e  deboli.  —  Numerosi  certìficati  medici.  —  Le  pil- 
lole Bangoni  sono  in  vendita  presso  la  signora  Mirra  Strange  ohe  ne 
è  l'onioa  depositaria  e  proprietaria  del  segreto.  A  richiesta  si  spe- 
discono in  qualsiasi  parte  del  mondo.  —  FIRENZE  -  Via 
Benedetta  n.  6  terreno.  Centesimi  70  la  scatola. 


^   IbIRE  costa  rabbonamento  annuo  alla  più  impor- 
tante Rivista  contemporanea.  Rimettere,  cartolina  vaglia 

all'Amministrazione  di  LACERBA  -  Via  Nazionale  N.  25 

FIRENZE 


GRANDS   VINS    DE 

Champagne 

PIPIMIIBSIItl 


DEMI-SEC  SEC  BRUT  EXTRA 

Ancienne   Maison  Heidsieck  (ondée  cn   1785 

KUNKELMA:NN  &  e.  Successeur  -  REIM8 


AGENTE  GENERALE  e  Depositario  per  Firenze  e  Toscana 

Giovanni  Marcucci 

Studio:   PIAZZA   DELLE   PALLOTTOLE 

(presso  Piazza  del  Duomo) 

Magazzino  di  Deposito  :  Vìa  Boccaccio,  6  (Casa  propria) 


CONSIGLI  ALL'AMICO. 

Il  tram,  o  caro  amico, 
sì  prende  quando  corre, 
ma  se  ciò  non  V occorre 
puoi  farlo  quando  è  ferm. 

Si  va  al  cinematografo 
insieme  a  molta  gente, 
sventra,  e  naturalmente 
dopo  si  deve  uscir. 

Il  cappuccino,  o  amico, 
è  mi  uomo  con  la  barba 
ma  se  ciò  non  ti  garba 
la  barba  più  non  ha. 

Il  passeggero,  o  amico, 
è  un  uomo  che  cammina, 
dapprima  s^avvicina 
e  dopo  s^allontan. 

I  maccheron  si  mangiano 
pria  di  mangiar  la  carne 
ma  se  non  vuoi  mangiarne 
puoi  farne  pure  a  men. 

La  carrozzella,  o  amico 
la  prendi  se  sei  stanco 
spesso  la  paghi  un  franco 
e  qualche  volta  men. 
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La  TOSSE  ^^  qualunque  genere,  anche  ribelle  ad 
altre  cure  si  guarisce  prontamente  eoa  l'uso  insistente  della 

TIOSINA 

efficacissimo  rimedio  per  tutte  le  malattie  brobchiali  e 
polmonari,  come  lo  dimostrano  moltissimi  certificati  me- 
dici, fra  i  quali  il  seguente  : 

(iTLa  TIOSINA  è  vet-amente  un  prodotto  ottimo  e  commendevole, 
<k  sotto  ogni  aspetto  in  tpecie  nei  processi  catarrali  dei  bronchi  con 
«  tendenza  al  croìiiciémo,  tosse  insistente  etc.  ». 

F.to:    Comm.  Prof.  Dott.  CABLO  FEDJBI<I 

Direttore  dell'Istituto  di  Patologia  Speciale  -  Medico-Dimostrativa 
Della  R.  Università  di  Pisa 

L,  2  la  Bottiglia  in  tutte  le  farmacie  L.  2 

Produzione  speciale  ed  esclusiva 
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Stabilimento    Chimico    Industriale    Fiorentino 
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LA  NOTTE  DI  GENOVA 


«X  PARTITO  VIENI»  ^  era  naturalmente 
il  marito,  il  quale  si  chiamava  poi  Onorato,  e  c'he 
io  —  mi  si  lasci  fare  un  bisticcio  —  disonoravo 
da  qualche  tempo  con  entusiasmo.  V'era  stato  una 
rélàche  negli  ultimi  due  mesi  a  causa  della  mia  for- 
zata partenza  da  Parigi  dove  avevo  conosciuto  e  co- 
minciato ad  amar  Simonne  —  la  moglie  :  —  ora  essa 
aveva  trovato  il  modo  di  seguirmi,  di  sbarazzarsi  poi 
dell'importuno,  e  m'invitava  a  raggiungerla  a  Genova 
per  ricominciare. 

Seiionchè  il  telegramma  classico  arrivava  quanto 
mai  in  mal  punto.  Non  avevo  un  soldo  in  tasca  ed  ero 
in  quei  giorni  affollatissimo  di  faccende.  Tuttavia 
l'amore,  è  cosa  ormai  nota  a  tutti,  deve  trionfare  di 
qualunque  ostacolo,  e  da  buon  amante  quale  mi  fo 
un  dovere  di  essere  quando  è  necessario,  non  esitai 
un  minuto  a  mettermi  in  grado  di  confermare  con  una 
nuova  prova  l'assioma.  Cosa  difficile,  ma  non  im- 
possibile, dopo  tutto.  Ognuno  ha  qualche  amico,  qual- 
che porta  dove  picchiare,  qualche  posto  dove  batter 
la  testa.  Io  come  qualunque  altro  ;  e  cominciai  dunque 
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—  giacché  non  c'era  tempo  da  perdere  —  a  mettermi 
in  moto.  Dieci  lire  qui,  cinque  là,  due  lire  da  questo, 
venti  lire  da  quello  e  non  era  arrivata  la  sera  che 
avevo  raggranellato  ciò  che  mi  ci  voleva  per  fare  il 
viaggio  e  restar  lontano  da  casa  quattro  o  cinque  giorni. 

La  mattina  dipoi,  un  treno  assai  comodo  partiva 
per  la  Riviera  verso  le  undici  :  decisi  di  prender  quello, 
tanto  più  che  portando  la  terza  faceva  benissimo  al 
caso  mio.  Avevo  pensato  che  per  risparmiare  qualche 
lira  che  mi  sarebbe  stata  utilissima  per  festeggiare  la 
mia  bella,  il  meglio  era  di  far  la  più  gran  parte  del  tra- 
gitto in  quella  umile  classe,  salvo  a  passare  in  una 
meno  peggio  a  qualche  stazione  estrema,  a  Eapallo 
per  esempio,  o  a  Bogliasco,  tanto  da  non  far  poi  una 
brutta  j&gura  all'arrivo,  se  Simonne,  com'era  quasi 
certo,  fosse  venuta  a  ricevermi  al  treno. 

Così,  venuta  l'ora,  partii  in  compagnia  dei  soliti 
marrani,  dei  soliti  soldati  in  licenza,  dei  soliti  eterni 
emigranti,  lerci  e  loschi  malgrado  tutte  le  Americhe 

Non  dirò  nulla  del  viaggio  nel  puzzo  delle  pipe 
del  vino  e  dei  piedi  sudati  ;  dell'afa  insopportabile  per 
le  pianure  di  Pisa,  infiammate  dal  solleone  ;  dell'abo 
minio  dei    cento  tunnels,  cloache   asfissianti  di  fumo 
d'untume  e  di  nuovi  fetori. 

L'amore  solo,  il  pensiero  turbolento  degli  imminenti 
spasimi,  delle  ore  e  dei  giorni  deliziosi  vicino  al  caro 
corpo,  al  caro  cuore,  per  la  città  magnifica,  potevano 
farmi  sopportare  tutto  con  coraggio,  ed  infatti  me  la 
cavai  con  non  troppa  disperazione. 

A  Bogliasco  scesi,  passai,  come  avevo  disegnato, 
in  una   vettura  di  seconda,  e,  sebbene  la  sporcizia  del 
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mìo  yi80,  delle  mie  mani,  del  mio  colletto  e  del  resto 
degli  abiti  facesse  schifo  a  me  stesso,  nonché  a  miei 
nuovi  compagni  di  viaggio,  il  mio  animo  era  sereno 
e  tutto  pronto  alla  gioia  di  tra  poco.  Il  mare  calmo  e 
fresco,  il  cielo  tinto  di  rosa  e  di  giunchiglia,  il  profumo 
dei  cedri  e  degli  eucalipti  parevano  essi  stessi 
una  promessa  di  felicità  alla  quale  mi  abbandonavo 
già  tutto. 

Mi  trovai  strappato  improvvisamente  da  codesta 
contemplazione  da  una  mano  che  si  posò  dolcemente 
sulla  mia  mentre  il  treno  stava  per  rimettersi  in  moto 
alla  stazione  di  Nervi. 

Mi  voltai.  Era  Simonne,  salita  un  minuto  avanti  e 
che  mi  sorrideva,  muta,  guardandomi  impallidire. 

—  Simonne  !  Amore  !  Chérie  ! 

—  Son  venuta  a  incontrarti.  Non  potevo  più  aspet- 
tare. 

—  Quel  bonheur  !  Grazie,  grazie  !. 

—  Avevo  paura  che  non  venissi.  Come  ho  sofferto 
senza  di  te  !... 

—  Perdonami.  Saremo  felici.... 

—  Si,  saremo  felici,  ma  per  troppo  poco....  Debbo 
dirti.... 

—  Ma  è  partito.... 

La  guardai  inquieto,  temendo  un  contrattempo. 
Simonne  aveva  cessato  di  sorridere,  e  pareva  esitasse 
a  dirmi  qualcosa  che  doveva  affligger  me  pure. 

—  È  partito,  ma  non  resterà  fuori  che  un  giorno  o 
due.  Me  l'ha  detto  al  momento  d'imbarcarsi.  Volevo 
telegrafarti,  ma  non  c'era  più  tempo. 

—  Sicché.... 
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—  Non  potremo  restare  insieme  che  fino  a  domani 
a  mezzogiorno. 

Una  doccia  di  questo  genere  avrebbe  esasperato 
chiunque.  Io  mi  trovai  d'un  colpo  immerso  in  pensieri 
d'omicidio,  di  violenze,  di  veleni,  di  revolverate  con- 
tro quel  mascalzone  che  non  era  possibile  levarsi  al- 
trimenti di  tra'  piedi,  e  certo  avrei  dato  in  escanden- 
scenze  o  mi  sarei  chiuso  in  una  malinconia  piena  di 
rabbia,  se  la  tristezza  di  Simonne  e  le  lacrime  che  ora 
cominciavano  a  colarle  giù  per  le  gote,  sulla  mia  mano, 
non  mi  avessero  invece  spinto  a  fingere  almeno  di 
sopportar  la  cosa  con  rassegnazione  e  a  consolarla. 

—  Pazienza,  chérie  ;  non  piangere.  Saremo  felici 
ugualmente.  Fra  poco  saremo  liberi.  Cara,  amore  ! 
non  piangere. 

^  Arrivammo  a  Genova  nella  luce  e  nel  tumulto  della 
sera  estiva.  Per  non  perdere  un  minuto  traversammo 
in  furia  le  strade  gremite  di  gente,  senza  uno  sguardo 
alle  cose  belle,  ai  giardini  fioriti,  al  mare,  in  cerca  di  un 
luogo  segreto,  di  un  nido  per  il  nostro  amore  frettoloso 
La  camera  d'albergo  che  riuscii  a  trovare  era  cara 
ma  bella.  Giacché  non  si  trattava  più  di  giorni,  ma 
di  ore,  volevo  che  la  diminuzione  del  tempo  fosse  com- 
pensata almeno  dallo  splendore  della  festa  che  il  poco 
capitale  poteva  permettere.  Cosi  ordinai  un  buon 
pranzo,  buone  bevande,  fiori,  tutto  quello  che  seppi 
trovar  di  più  piacevole  —  e  fu  l'ora  dell'amore. 

Intanto  i  baci,  le  carezze,  i  dolci  sospiri  —  come 
direbbe  un  petrarchista  —  facevano  il  loro  effetto  e 
già  un'onda  di  desiderio  fluiva  per  tutto  il  nostro  es- 
sere facendoci  impallidire. 
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Un  gran  letto  azzurro  che  sembrava  aspettarci  era 
a  due  passi  da  noi,,  riboccati  nella  gran  luce  i  lenzuoli 
odorosi.  V'infilai  per  il  primo,  raggomitolandomi  tutto, 
sorridendo  nell'attesa  snervante.  Simonne  cominciò  la 
sua  toilette  della  notte.  Volto  dalla  parte  del  muro  si- 
mulando il  rispetto  che  voleva  il  suo  pudore,  seguivo 
invece  in  uno  specchio  insospettato  i  suoi  movimenti, 
tremavo  nell'ammirazione  delle  sue  forme  balzanti  a 
poco  a  poco  dall'involucro  leggero  delle  vesti  e  della 
biancheria. 

Improvvisamente,  Simonne,  in  camicia,  s'avvicinò 
al  letto,  senza  però  coricarsi. 

—  Chéri,    mi  sento  male. 

Mi  voltai,  colpito  dal  suono  della  sua  voce.  La  guar- 
dai in  faccia:  era  pallida;  si  vedeva  che  soffriva  davvero. 
—  Come  1  Cos'è  ! 

—  Mi  sento  male.  M'è  venuto  tutt'a  un  tratto. 
Un  dolore  qui.  —  E  si  toccò  l'inguine  —  L'ho  avuto 
altre  volte.  Ah,  povero  amico  ! 

M'alzai  a  sedere  sul  letto,  subito  guarito  dei  miei 
ardori  e  inquietissimo. 

—  E  ora  !  Cosa  bisogna  fare  f ...  Coricati....  dimmi 
cosa  posso  fare.  Ah,  cara,  cara  !... 

—  Ah  !  Dio  mio  !  E  tu  che  sei  venuto  per  aver  un 
po'  di  felicità  !...  Come  fosse  fatto  per  dispetto  !  ! 

—  Ma  no,  ma  no  !  Non  pensare  a  me  ;  a  me  j)a8ta 
d'esserti  accanto.  Dimmi  cosa  bisogna  fare. 

La  feci  entrare  a  letto  ed  io  mi  levai  per  soccor- 
rerla in  qualche  modo. 

—  Le  altre  volte  gl'impacchi  freddi  mi  hanno 
sempre  fatto  del  bene. 
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Era  quello  che  ave^o  immaginato  anche  da  me, 
Punico  rimedio  del  resto  che  ci  fosse  da  prendere  in 
quel  frangente,  ed  ero  già  in  cerca  di  asciugamani 
e  d'acqua  fresca. 

Empii  una  catinella,  piegai  il  panno  in  quattro,  ve 
lo  misi  a  inzuppare  e  ritornai  vicino  al  Ietto.  Simonne 
soffriva  più  che  mai,  ma  si  peritava  a  prestarsi  alla 
cura,  la  persuasi  dolcemente  e  a  forza  di  carezze  e  di 
preghiere  arrivai  a  farla  scoprire  come  bisognava. 
Con  un  gesto  timido  e  grazioso  a  un  tempo  rialzò  la 
camicia  e  mi  presentò  il  ventre  bianco  e  liscio  ch'era 
tutta  la  mia  delizia. 

Vi  posai  con  precauzione  l'impacco  gelato  che  la 
fece  rabbrividire.  Poi  piegai  un'altro  asciugamano  e 
lo  tuffai  nella  catinella  perchè  ghiacciasse  a  sua  volta, 
mentre  il  calore  del  corpo  malato  riscaldava  a  poco  a 
poco  l'altro  che  bisognava  sostituire.  Così  più  e  più 
volte  mettendo  e  levando  impacchi,  il  tempo  destinato 
alla  gioia  passava  nell'inquietudine  Ogni  tanto  ba- 
ciavo Simonne  sulla  fronte  madida  come  fosse  una  so- 
rella inferma. 

—  Ti  senti  meglio  1 

—  Un  poco  —  e  sorrideva  tristemente. 

Alla  fine,  visto  che  il  male  persisteva  e  quello  stare 
in  piedi  in  camicia  non  poteva  durar  tutta  la  notte, 
rientrai  a  letto  tenendomi  vicino  alla  sponda  e  tira- 
tami vicino  la  catinella  e  il  brocchino  dell'acqua  se- 
guitai in  quella  posizione  il  mio  ufficio  d'infermiere. 
Prendevo  l'impacco  asciutto,  lo  mettevo  nell'acqua, 
ne  cavavo  l'altro  che  di  traverso  strizzavo  ben  bene  e 
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l'applicavo  sul  ventre  oramai  ghiaccio  come  quello 
di  una  statua  di  marmo. 

E  questa  operazione  durò  fino  a  giorno  fatto. 
Quando  le  luci  combinate  del  cielo  e  del  mare  riempi- 
rono la  stanza,  e  il  sole  cominciava  a  riscaldare  1 
nostri  piedi  sotto  le  coperte,  il  male  era  quasi  intera- 
mente vinto.  Ma  ormai  era  quasi  arrivata  l'ora  di 
separarci. 

Ci  levammo  infatti  e  lasciammo  l'albergo.  Accom- 
pagnai Simonne  in  vettura  fin  quasi  all'uscio  di  casa 
sua  ;  l'abbracciai  col  cuore  che  quasi  mi  si  spezzava, 
e  poiché  ella  piangeva  lamentandosi  ancora  di  avermi 
rubato  coi  suoi  mali  una  notte  di  felicità  la  dovetti 
abbandonare  bruscamente  perchè  si  calmasse,  e  par- 
tire alcuni  minuti  prima  di  quel  che  fosse  necessario. 

Kiattraversai  la  città,  come  fuori  di  me  dall'inquie- 
tudine e  dal  dispiacere,  ed  andai  alla  stazione.  Montai 
in  una  terza  del  primo  treno  che  partiva  per  Firenze, 
dove  arrivai  la  sera  stessa  senza  un  soldo  in  tasca,  su- 
dicio, stanchissimo  e  con  una  forte  emicrania. 


Cammina  colle  sue  gambe  e  mangia  con  le  tue  mani  : 
questa  è  la  via  della  saggezza  dei  nostri  padri. 

Confucio. 


Tolstoi  vorrebbe  che  alla  violenza  si  rispondesse  con 
la  passività  ;  ma  quando  tutti  gli  uomini  fossero  diven- 
tati passivi  ? 

Jean    Lorrìin. 


^ 
^ 
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Solo  i  popoli  passatisti  e  i  barbari 


acrivono   ancora   a  mano 

e  solo  grimbecilli 

possono  seguitare  ad  acquistare  macchine  da 
scrivere  da  6  o  700  lire,  quando  con  sole 

L.  300 

sono   in    vendita   le    insuperabili 

The  Empire 

di   gran  lunga  più   perfette,  più  pratiche, 
più    solide    di    tante    decantate   macchine  ^ 
americane    -  —  ' 


;;  Prove y    ditnostpazioni  e  schiari- 
menti GRATIS 

Via  dei  Pucci,  15  -  FIRENZE 


ANEDDOTI  STORICI 


Durante  la  sua  prigionia  a  Sant'Elena,  Napoleone 
amava  intrattenersi  di  preferenza  con  italiani  e  spe- 
cialmente col  dottore  Antoumarchi  col  quale  riandava 
volentieri  i  casi  della  sua  vita  avventurosa.  Una  mat- 
tina parlavano  al  solito  seduti  in  riva  al  mare,  e  aven- 
dogli il  dottore  rivolto  qualche  domanda  circa  i  veri 
scopi  della  campagna  di  Russia,  Napoleone  gli  rispose  : 

—  La  mia  intenzione,  in  vista  della  libertà  dei  po- 
poli d'Europa,  era  di  colpire  a  morte  l'impero  Russo. 
Mirai  al  cuore  ;  ma  —  e  qui  sorrise  amaramente  —  lo 
presi  nel  culo. 


Si  sa  che  durante  il  suo  soggiorno  a  Bigione,  Carlo 
Baudelaire  traversò  un  periodo  di  così  atroce  miseria 
da  dover  sopportare  che  Jeanne  Duval  sua  amante  si 
desse  alla  prostituzione  per  sopperire  alle  necessità 
del  ménage.  Baudelaire  ne  soffrì  crudelmente,  tuttavia 
cotesta  abbiezione  in  cui  si  sentiva  caduto  gli  procu- 
rava talvolta,  come  ebbe  a  confessare  egli  stesso,  una 
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velenosa  voluttà,  la  quale  si  espandeva  in  sarcasmi 
diabolici. 

Una  sera,  per  esempio,  che  la  povera  mulatta 
dopo  ore  e  ore  di  assenza  ritornò  a  casa  e  raccontò  al 
suo  amico  come  si  fosse  imbattuta  in  un  buon  vecchio 
signore,  il  quale  dopo  aver  udita  la  sua  storia  s'era 
mosso  a  compassione  e  le  aveva  regalato  alcuni  luigi 
senza  nulla  pretendere  da  lei,  e  com'essa  si  rallegrava 
della  cosa  : 

—  Non,  non  —  disse  il  poeta  irritato  —  pas  de  mé- 
diocrité  :  il  faut  aller  le  rechercher  et  coucher  avec. 

Un'altra  volta  ch'ella  stava  per  uscire  in.  cerca  al  so- 
lito di  qualche  amatore  avventizio,  Baudelaire  le  corse 
dietro  urlandole  per  le  scale  questa  raccomandazione  : 

—  Et  surtout  n'oublie  pas  de  dire  à  tes  clients 
que  tu  fais  ya  pour  moi,  pour  Charles  Baudelaire  ! 

Una  sera  poi  che  la  poveretta  rincasava  condu- 
cendosi dietro  un  prete,  «  fatto  »  chi  sa  con  quali  arti: 

—  Très  bien  — osservò  l'autore  dei  Fleurs  du  mal — 
ce  soir  c'est  un  ministre  de  Dieu  qui  vient  augmenter 
notre  douleur  :  à  la  fin  ce  sarà  Dieu  lui  méme  à  me  faire 
coca,  ce  qui  sera  enfìn  digne  de  moi. 


Un  gentiluomo  francese,  marito  cornuto  di  una  mo- 
glie incinta,  si  lamentava  col  cardinale  Richelieu  della 
sua  triste  sorte.  Ma  il  celebre  ministro,  battendogli 
la  mano  sulla  spalla,  gli  disse  per  consolarlo  : 

—  Cosa  v'importa  se  un  altro  ha  seminato  il  vo- 
stro campo  dal  momento  che  la  raccolta  sarà  vostra  I 
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Cervantes,  già  vecchio  di  sessant'anni,  viaggiando 
per  la  Spagna  si  fermò  ad  un  albergo  dove  trovò  una 
servetta  di  vent'anni  la  quale  gli  piacque  tanto  che 
cercò  di  sedurla.  Ma  la  ragazza  lo  respinse  dicendogli: 

—  Vostra  Signoria  doveva  venire  trent'anni  fa, 
quando  era  più  giovane. 

—  E  infatti  ci  venni,  rispose  l'arguto  scrittore, 
ma  siccome  tu  non  eri  nata  non  trovai  che  tua  madre 
la  quale  fece  con  me  quello  che  ora  vorrei  fare  con  te. 


Parlavano  un  giorno,  davanti  a  Flaubert,  di  un 
oratore  demagogo,  bel  giovane,  elegante,  forte,  amabile, 
pieno  di  vivacità. 

—  Non  ha  di  troppo  che  la  parola  —  osservò  Flau- 
bert. 


Passeggiando  una  mattina  nei  grandi  boulevards  di 
Parigi,  Enrico  Heine  si  scontrò,  a  una  cantonata,  faccia 
a  fiaccia  con  un  uomo  di  mezza  età,  vestito  tutto  di 
nero,  e  dall'aspetto  di  artista.  Si  scostò  per  dargli 
luogo,  ma  l'altro  fece  contemporaneamente  le  stesso 
movimento  e  si  trovarono  nella  medesima  posizione 
vicino  al  muro.  Heine  fece  ancora  un  passo  laterale 
ma  lo  sconosciuto  fece  di  nuovo  altrettanto,  e  furono 
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da  capo  faccia  a  faccia.  Breve,  che  la  cosa  sarebbe  du- 
rata un  pezzo,  quando  U  poeta  tedesco  si  fermò,  e  : 

—  Signore  —  disse  —  quello  che  facciamo  prova 
abbastanza  che  i  nostri  caratteri  Bono  identici,  e  credo 
che  potremo  intenderci  perfettamente.  Profittiamo 
della  circostanza  che  ci  ha  messi  in  faccia  l'uno  del- 
l'altro e  diventiamo  amici.  Qua  la  mano.  Io  sono  un 
poeta  e  mi  chiamo  Enrico  Heine.  —  Anch'io  —  ri- 
spose l'altro  —  son  poeta  e  mi  chiamo  Alfredo  de  Musset. 

Scoppiarono  in  una  risata,  si  presero  a  braccetto, 
e  finirono  la  passeggiata  insieme. 


Un  ricco  negoziante,  ritirato  dagli  afEari,  amico  del 
notaro  Ancelle  ed  al  quale  il  tutore  di  Baudelaire  aveva 
parlato  con  entusiasmo  del  genio  del  suo  protetto, 
ebbe  la  curiosità  di  conoscere  personalmente  il  poeta, 
e  dopo  molte  istanze  e  per  l'intromissione  del  suo  amico, 
riusci  alla  fine  ad  ottenere  l'accettazione  di  un  invito 
a  pranzo  in  una  magnifica  villa  che  possedeva  in  riva 
alla  Senna  nei  pressi  di  Passy. 

L'appuntamento  era  stato  fissato  per  un  martedì  del 
mese  di  maggio,  e  il  buon  filisteo  aveva  preso  tutte 
le  disposizioni  per  mettere  in  mostra  la  sua  opulenza  e 
godere  a  suo  agio  dello  stupore  del  poeta  e  dell'impres- 
sione che  questi,  famoso  per  la  sua  stranezza  non  meno 
che  per  il  suo  talento,  avrebbe  prodotto  con  la  sua  pre- 
senza sulla  famiglia  e  sugli  amici  più  cari  invitati  ap- 
positamente per  l'occasione.  Pranzo  monstre,  vini  di  va- 
rie specie  e  tutti  quasi  centenari,  primizie  di  ogni  gener 
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posate  epuloniche,biaiicheria  da  meravigliare  un  pascià. 
Nulla  era  stato  dimenticato.  Cosi  l' aspettativa  e 
la  curiosità  erano  in  tutti  grandissime,  quando,  all'ora 
stabilita,  una  carrozza  si  ferma  nella  strada  davanti 
al  portone,  e  qualche  minuto  dopo,  annunziato  dai  ser- 
vitori in  livrea,  Baudelaire  entra.  Ognuno  si  aspettava 
di  vedersi  comparire  davanti  uno  dei  soliti  bohèmes,  mal 
lavati  e  sciatti  e  non  è  a  dire  se  ci  fu  della  sorpresa  nel 
padrone  di  casa  come  negli  invitati,  allorché  videro 
invece  un  gentiluomo  di  una  squisita  distinzione  di  modi 
e  di  una  raffinatissima  eleganza  avanzarsi  con  un'aria 
da  principe,  seguito  da  un  can  barbone  nero.  Ma  la 
sorpresa  aumentò  ancora  quando, scambiati  i  primi  com- 
plimenti d'uso  e  al  momento  di  mettersi  a  tavola,  lo 
scrittore  dichiarò  con  amabilità  che  la  sua  abitudine  era 
di  non  mangiare  in  altra  compagnia  all'infuori  di  quella 
del  suo  cane,  e  pregava  perciò  i  suo  i  ospiti  di  aver  la 
bontà  di  apparecchiargli  una  tavola  a  parte  nella 
stessa  sala  se  ciò  non  li  importunava  oltre  misura. 

L'effetto  di  tali  parole  fu  piuttosto  penoso,  ma  nes- 
suno trovò  nulla  a  ripetere,  e,  sebbene  fra  l'imbarazzo 
generale,  tutto  fu  fatto  secondo  il  desiderio  del  convi- 
tato. Intanto  questi  si  assise  e  in  faccia  a  sé  fece  se- 
dere il  barbone  nero  (un  vecchio  cane  ammaestrato 
prestatogli  da  un  clown  suo  amico)  al  quale  legò  in- 
torno al  collo,  con  mille  delicatezze,  come  a  un  bam- 
bino, un  tovagliolo  del  lino  più  fine.  Dopodiché  il 
pranzò  cominciò.  E  via  via  che  i  servi  recavano  una 
vivanda  dopo  l'altra,  Baudelaire  riempiva  il  piatto 
del  novo  commensale,  senza  dal  canto  proprio  toccare  a 
un  solo   cibo,   tutto   occupato   a  sorvegliare  il   buon 
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andamento  del  pasto  dell'animale.  Tutto  ciò  in  un 
silenzio  perfetto  che  dui*ò  fino  alla  fine  del  banchetto. 
Finito  il  quale,  e  quando  tutti,  visibilmente  sconcer- 
tati, ebbero  lasciata  la  tavola,  il  poeta  si  avanzò  verso 
i  suoi  ospiti,  e  come  se  stesse  per  cominciare  alfine 
quella  conversazione  che  avevano  sperata  così  straordi- 
naria : 

—  Oggi  —  disse  —  la  giornata  è  superba,  signori. 
Spero  che   quest'anno  avremo  un  eccellente  raccolto. 

Il  che  detto  cavò  di  tasca  l'orologio  e  fatto  un  ge- 
sto come  se  non  avesse  un  minuto  più  da  perdere,  si 
congedò  cerimoniosamente  e  parti  seguito  dal  barbone. 


Casanova  racconta  nelle  sue  Memorie:  Un  giorno 
riportavano  a  casa  M.  de  Maisonrouge  in  fin  di  vita 
per  una  indigestione.  La  sua  carrozza  si  ferma  davanti 
ai  Quinze  Vingts  per  un  ingombro  di  barrocci,  e  un 
povero  s'avvicina  allo  sportello  chiedendogli  l'elemo- 
sina : 

—  Signore,  muoio  di  fame. 

—  E  di  cosa  ti  lamenti  t  —  rispose  Maisonrouge 
sospirando  —  birbante  !  sarei  ben  contento  d' esser 
al  tuo  posto  ! 


Notissimo  è  il  giudizio  di  Salomone,  relativo 
alle  due  vedove  :  Meno  noto  invece  è  quest'altro  di  due 
piccoli  proprietari  del  Sinai  i  quali  si  disputavano  la 
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proprietà  di  un  campo.  Andarono  davanti  al  re,  e  cia- 
scuno espose  le  sue  ragioni.  Salomone  li  ascoltò,  ma  ve- 
dendo che  l'affare  era  molto  diffìcile  a  risolversi,  ricorse 
a  questo  mezzo  : 

Domandò  ad  uno  dei  due  contendenti  che  cosa  in- 
tendesse fare  del  campo. 

—  Lo  lavorerei  —  rispose. 
Domandò  all'altro  la  stessa  cosa. 

—  Vorrei  averne  il  raccolto  —  rispose. 

—  Ebbene —  disse  Salomone  —  Tu  lavora  il  campo, 
e  tu  —  aggiunse  rivolgendosi  al  secondo  —  prendine 
il  frutto. 


Luigi  XV,  una  nòtte  che  dormiva  con  la  sua  favorita 
Madame  De  Pompadour,  ebbe  bisogno  di  levarsi  per 
una  necessità  corporale.  S'avvicinò  a  un  placarci  per  pren- 
dervi il  vaso,  ma  vi  trovò  un  uomo  nascosto.  Li  per  li 
fu  sorpreso  e  indignato,  ma  la  galanteria  ebbe  in  lui 
il  sopravvento,  e  rivolto  all'amica  : 

—  Sono  sensibile  —  disse  —  a  questa  vostra  at- 
tenzione, madame.  Non  è  però  giusto  che  questo  nostro 
servo  passi  la  notte  in  questo  scomodo  nascondiglio  in 
attesa  di  porgermi  il  vaso.  D'ora  innanzi  terrete  una  an- 
cella nella  stanza  qui  accanto  pronta  ai  nostri  richiami. 


Lo  stesso  Ee  entrando  un'altra  volta  in  camera  della 
stessa  signora,  la  sorprese  con  un  gentiluomo  di  corte 
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nel  letto.  S'indignò  molto,  ma  la  dama  rispose  candida- 
mente ai  suoi  rimproveri  : 

—  Ho  sempre  visto,  Sire,  che  in  qualunque  posto 
entriate,  siete  preceduto  da  qualcuno  dei  vostri  cor- 
tigiani: ho  quindi  pensato  di  uniformarmi  in  tutto  al 
cerimoniale  di  questa  reggia,  e  vi  ho  fatto  precedere 
da  un  vostro  gentiluomo. 

Il  gran  re  sorrise  e  perdonò. 


L* abbonamento  a  L ACERBA  (che  è  la 
Rivista  più  avanzata  e  più  spegiudicata  del 
mondo)  consta  L.  4  per  un  anno  e  da  diritto 
a  ricevere  in  dono  //  volume  ** Manifesti  fu- 
turisti,, ed  a  godere  di  tante  facilitazioni  sui 
libri,  che  vengono  acquistati  presso  la  nostra 
amministrazione,  da  compensare  anche  con 
piccoli  acquisti  l'innporto  deN'abbona- 
nnento. 
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La  religione  :    Ci  vuole  uua  religione  per  il  popolo. 

LA  LIBERTÀ  :  Libertà  ma  non  licenza. 

LA  GIUSTIZIA  :  Chi  la  fa  l'aspetti.  Quel  che  è  fatto  è 
reso.  Chi  mal  semina  mal  raccoglie. 

LA  MORALE  :  Non  fare  agli  altri  quello  che  non  vorresti 
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LA  DISCIPLINA  :   Vis  unita  fortior.  L'unione  fa  la  forza 

LA  FEDE  :  Credi  e  sarai  salvo. 
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pesci.  È  meglio  lavorare  che  scioperare.  L'ozio  è  il 
padre  dei  vizi. 
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L'Italia  Estiva 


Corriere  delle  Stazioni  Climatiche,  Balneari  e  Curative 

T>irettore:  MARIO  DE'  FIORI   -   Condirettore:  CAVALIERE 
— =  SI  PUBBUCA  A  MONTECATINI    -   TIRATURA    16000  COPIE 


PARADOSSI 

Non  bisogna  tanto  essere  onesti  per  la  stima  che 
possiamo  acquistarne  presso  i  nostri  simili  e  per  i  van- 
taggi che  possono  derivarcene,  quanto  per  rendere 
omaggio  alla  virtù. 

Il  primo  dovere  del  cittadino  è  di  essere  utile  alla 
patria  e  alla  società,  dovesse  pure  venirgliene  qualche 
nocumento. 


Buon  figlio  è  colui  il  quale,  non  solo  non  offende  i 
propri  genitori  ed  ha  per  essi  un  costante  rispetto,  ma 
nutre  in  cuor  suo  un'ardente  amore  per  loro. 

La  donna  è  più  leggera  dell'uomo,  ma  più  dell'uomo 
ha  diritto  alla  nostra  venerazione  appena  è  divenuta 
madre. 


Non  sempre  l'amore  procura  la  felicità,  ma  la  feli' 
cita  non  va  mai  dissrinuta  dall'  amore. 


Che^il  vizio  sia 'peggioro    della   virtù  è  una  verit 
chiara  nella  coscienza  stessa  dell  '  uomo  vizioso. 


à 
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Chi  lavora  in  vista  di  un  compenso,  ha  minor  me- 
rito che  colui  il  quale  riconosce  nel  lavoro  il  primo  do- 
vere e  il  principale  titolo  di  nobiltà  per  l'uomo. 

Se  la  storia  ti  dà  i  fatti  di  ieri,  il  giornale  ti  dà  quelli 
di  oggi.  Così  la  storia  è  il  giornale  passato  e  il  giornale 
è  la  storia  presente  :  l'una  è  maestra  della  vita  e*  l'altro 
vita  dei  maestri. 


Gli  abbonati  alla  Rivista 

LACERBA 

godranno  di  forti  sconti  sulle  pubblicaziani 
di  propria  edizione  e  su  quelle  possedute  in 
numero. 

Si  veda  nelle  ultime  pagine  Je//'Almanacco 
//  catalogo. 

U abbonemento  annuo  a  LACERBA   costa 
soltanto  L.  4. 
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BREVETÉE    ET    DÉPOSÉE    POUR    TOUS    PAYS. 

Dall'analisi    fatta    dair  Illustre    Professore    Dottor 
TJBAI^DO    MUSSI 

Chimico  perito  presso  il  Tribunale 

risulta  che  la  NICOTINA  trattenuta  dal  sistema  L.  M.  B.  PA- 
TENT è  il  30  "/o.  Il  certificato  di  analisi  è  visibile  nella  vetrina 
del  negozio  Giannini,  Via  Tomabuoni  N.    13 -. r^-  =^ 

PIPE  e  BOCCHINI  L.  M.  B.  PATENT  sono  in  vendita  a  FIRENZE  presso: 
Giuseppe  Giannini,  Via  Tornabuoni  N.  1  3 

"Privativa  "PARENTI,   Via   Tomabuoni 

Copia  completa  del  certificato  di  analisi,  nonché  schiarimenti  e  listini 
si  possono  avere  GRATIS  dai  : 

Sigg.  P.  ZANETIC  e  C.  -  Firenze 


/  migliori  Liquori 

SONO  QUELLI  FABBRICATI  CON  GLI  ESTRATTI 
della    Premiata    CHtta    CESARE    PARISSI    di    Firenze 


ri: 


Piazza  della  Signoria,  5  -  Telefono  8-34 

Ca*a  fondata  nel  1874,  premiata  con  62  Medaglie  d'Oro,  26  Croci  al 
merito,'  Coppe  d'Oro,  Grand  Prix  e  Diplomi  d'Onore  alle  varie  Esposi- 
zioni Èstere  e  Nazionali  e  2  Medaglie  d'Argento  all'Esposizione  Mon- 
diale di  Saint-Louis  1904.  -  Medaglia  d'Oro  all'Esposizione  Mondiale 
_         di  Milano  1906      ^^^ 

3  Medaglie   d'Oro   alle    Esposizioni    intemazionali    di    Firenze   e  Tonno   1911 

4  2    Medaglie   d'Oro  del    Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commerdo    Q 


ISTRUZIONE  per  provare  istantaneamente  i  miei  ESTRATTI 

^  Pet  provare  tutte  le  qualità  di  Stroppi  ponete  in  un  bicchiere  2  cucchiai  di  zucchero  in  pol- 
vere, facendolo  bene  icioglieie  agiungendovi  I  cucchiaio  di  acqua  bollente  :  quindi  unitevi  poche 
gocce  di  Estratto  del  Siroppo  che  desiderate  provare  ed  ottenete  un  ottimo  r  sultato.  —  Per  pro- 
vare le  varie  qualità  di  Liquori  ponete  in  un  bicchiere  2  cucchiai  di  zucchero  e  2  di  acqua  bol- 
lente, unendovi  poi  2  cucchiai  di  spirito  buonissimo  e  quindi  poche  gocce  di  Estratto  del  li- 
quore ehe  desiderate  provare  ed  avrete  pure  un  ottimo  resultato.  —  Per  il  Cognac  ponete  in  un 
bicchiere  2  cucchiai  di  spirito  buonissimo  e  3  di  acqua,  unendovi  poi  poche  gocce  di  Estratto 
ed  otterrete  un  ottimo  Cognac.  —  Per  il  Rhum  ponete  in  un  bicchiere  I  cucchiaio  di  acqua  e 
i  di  jpi.ito,  o  2  di  acqua  e  I  di  spirito,  o  di  I  di  acqua  e  2  di  spirito  a  seoonda  della  grada- 
ziooe  che  si  vuole  ottenere,  unendovi  poche  gocce  di  Estratto  ed  avrete  un  resuluto  come  sopra. 
—  Per  il  Punch  ponete  in  un  bicchiere  3  o  4  cucchiai  di  spirito,  unerKiovi  poche  gocce  del  mio 

Estratto    e    zucchero    ed    acqua    calda    a  voiont'i   — ■ — -. 

q  ■.  B.  —  Con  tutte  le  suddette  prove  non  potrete  mai  ottenere  I  Liquori  nò  i  Siroppl 
perfetti  come  si  potranno  ottenere  attenendosi  alle  tfosl  esatte  descritte  in  tutte  le  eti- 
chette applicate  ad  ogni  singolo  flacon  


Esposizione  Reclame  Patissi 

fl  Nei  grandi  locali  lasciati  dall'  "Unione  Militare  *  in  Via  de'  Pecori  e  Loggiati 
di  Via  Brunelleschi,  è  aperta  una  Esposizione  e  vendita  degli  ESTRATTI  per 
la  fabbricazione  dei  Liquori  della  Premiata  Ditta  Cesare  ParlSSi.  Ivi  saranno 
pure  poste  in  vendita  le  tanto  apprezzate  bottigline-réclame  di  Cognac  e  Vade- 
mecum tascabili,  e  liquori  fabbricati  con  i  suddelli  Estratti,  al  prezzo  di  Cent. IO,  I  5, 
20.  25.  30,  40.  50,  75,  L.  1.50,  2.00  e  2.50;  più  la  grande  reclame  delle  piccole 
bottiglie  da  Cent.   20  di    profumo    ROSA    PARISSI  ed  altri  ::  ::      ::      :: 

Q  In  una  vetrina  confinante  nella  Via  de'  Pecori.  verranno  esposti  i  Panforti,  Cioc- 
colaUed  altri  prodotti  della  premiata  Ditta  Andrea  Tor.JCelli  con  negozi  a  Li- 
vorno. Viareggio  e  Firenze.  Via  Cerretani  (angolo 
S.  M.  Maggiore)  Mercatino  di  S.  Piero  e  Via  dei 
Benci  (angolo  Corso  dei  Tintori)  :: 


I  NOSTRI  MORTI. 


BENEDETTO  CROCE 

Nato  negli  Abruzzi.  Studiò  molte  cose,  ma  in  se- 
guito al  terremoto  di  Casamicciola  si  dette  alla  filosofia 
dei  concetti  puri.  È  famoso  il  suo  sistema  dove  si  dimo- 
stra che  E  ssere  ^Spirito  e  viceversa  all'x  •  Appartenne 
all'Accademia  Pontaniana  ;  fondò  una  scuola  in  casa 
propria,  celebre  soprattutto  per  le  basette  del  servi- 
tore, e  diresse  per  troppi  anni  una  rivista  intitolata 
Pulcinella.  Ebbe  molti  discepoli,  ma  nessuno  che  lo  su- 
perasse nella  capacità  di  fondere  il  Tutto  col  Nulla. 

Fu  senatore  per  censo  e  mori  tale. 

Si  distinse  soprattutto  nella  correzione  delle  bozze 
per  la  ditta  Laterza  e  figli. 

Mori  a  Napoli  tra  il  compianto  dei  professori  delle 
scuole  medie  e  dei  tipografi. 


GABRIELE  D'ANNUNZIO 

Nato  a  Pescara.  Precocissimo,  scrisse  a  tre  anni 
Oli  amori  di  Edipo  e  Giocasta.  A  dodici  anni  era  già 
celebre  in  tutte  le  pasticcerie  della  Koma  elegante. 
A  tredici  commise  il  primo  adulterio  e  comprò  il  primo 
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bibelot.  Per  sopperire  a  queste  spese  scrisse  6  romanzi, 
3  sogni,  5  allegorie,  14  drammi,  2  libretti  d'opera,  4  vo- 
lumi di  liriche,  6  di  laudi  e  2  di  canzoni.  Quantunque 
la  materia  di  questi  libri  appartenesse  per  la  maggior 
parte  a  svaria tissimi  autori,  il  soggetto  fu  sempre,  eter- 
namente, lo  stesso  :  l'incesto  adultero  sadico  mistico. 
Saccheggiò  soprattutto  i  vocabolari  e  i  negozi  di  foto- 
grafie artistiche.  Si  dice  che  non  pronunziasse  mai  pa- 
rola e  non  facesse  gesto  che  non  si  trovasse  nei  buoni 
testi  e  nelle  buone  pitture. 

Fu  uomo  di  provincia  elegantissimo  ;  dissoluto  per 
calcolo  ;  amico  ostinato  della  gente  insignificante.  Per- 
seguitato dai  rigattieri  e  dai  camiciai  dovette  rifugiarsi 
in  Francia  dove  scrisse  altre  22  opere  in  francese  an- 
tico sullo  stesso  argomento  :  l'incesto. 

Irritato  dal  gran  successo,  andò  in  riva  all'Oceano, 
ad  Arcachon  ;  ma  qui  la  nostalgia  lo  colse  e  improvvi- 
samente, dopo  averlo  annunziato  sui  giornali,  riparti 
per  l'Italia.  Quivi  affittò  una  villa  nella  pineta  di  Ea- 
venna,  in  omaggio  a  Dante  e  a  Byron,  dove  esalò  le 
ultime  malinconie. 

Ma  finalmente  una  mattina  il  fido  Eocco,  non  ve- 
dendolo uscire  dalla  stanza  da  bagno  forzò  la  porta 
ed  entrò.  Trovò  la  tinozza  del  padrone  e  poeta  piena 
d'un  liquido  nerastro.  Fatti  venire  i  chimici  Brio  ni  e 
Bosati,  fu  assodato  trattarsi  di  una  soluzione  di  acido 
nitrico  e  di  acido  cloridrico  (HCl  -+-  HNO3)  detta 
volgarmente  Acqua  Eegia  con  traccie  di  sostanze  or- 
ganiche, il  che  rese  chiaro  che  il  poeta  s'era  distrutto 
secondo  la  sua  ben  nota  profezia. 

Si  avverte  il  pubblico  che  questo  liquido  si  vende 
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in  piccoli  flacons  elegantissimi  sotto  il  nome  di  Acqua 
Nunzia  al  prezzo  di  L.  3,50  il  fiacon;  Deposito  gene- 
rale :  Farmacia  Eoberts,  Via  Tornabuoni,  Firenze.  Si 
trova  in  vendita  nelle  migliori  farmacie  del  Regno. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni.  Sconto  ai  grossisti. 

LEONARDO  BISTOLFI 

Nacque  a  Cuneo  nel  1811.  Fu  obbligato  dal  suo 
nome  a  darsi  alle  arti.  Oscillò  a  lungo  fra  la  biscotteria 
e  la  statuaria,  ma  si  decise  per  quest'ultima  a  causa 
della  sua  malferma  salute.  Frequentò  per  25  anni  l'Acca- 
demia Albertina  dove  si  conquistò  il  grado  di  bidello 
brevettato.  Si  distinse  per  la  prima  volta  con  una 
targhetta  di  2  metri  X  3  intitolata  La  morte  della  sposa 
e  con  un  progetto  di  francobollo  per  la  lotteria  Bevi- 
lacqua-La-Masa,  giudicato  dai  critici  del  tempo  supe- 
riore alle  porte  del  Duomo  di  Milano,  del  Pogliaghi.  Co- 
testo successo  gli  procurò  un  grandissimo  numero  di 
ordinazioni  dai  più  ricchi  defunti  dell'alta  Italia. 

L'eccesso  dello  sforzo  manuale  lo  condusse  però 
rapidamente  a  sua  volta  al  sepolcro.  Mori  di  dissenteria 
nella  nativa  Cuneo  il  1.  maggio  1914,  confortato  da  un 
telegramma  del  re. 

Lasciò  molti  rimpianti  ai  fratelli,  ai  becchini  ed 
ai  bevitori  d'acqua. 

F.  P.  MICHETTI  e  G.  A.  SARTORIO 

Nacquero  entrambi  a  Francavilla,  studiarono  sotto 
Morelli  e  cosi  divennero  celebri  nella  Basilicata.  Ar- 
rivati a  Eoma,  il  primo  dipinse  la  celebre  Diana  diario 
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e  l'altro  l'altrettanto  rinomata  Figlia  d'Efeso.  L'ar- 
chitetto Basile  li  scelse  per  l'esecuzione  del  fregio  del- 
l'aula nel  nuovo  parlamento.  In  seguito  a  una  lite 
scoppiata  fra  gli  esecutori  circa  il  genere  di  pen- 
nelli da  impiegarsi,  l'opera  fu  sospesa  e  poi  affi- 
data allo  scenografo  Maccari.  Il  ministro  Giolitti 
motu  proprio  volle  crearli  commendatori  ma  essi,  per 
gelosia  reciproca,  rinunziarono  a  questo  onore.  Michetti 
si  fabbricò  coi  risparmi  dei  suoi  lavori  una  casa 
circolare  e  senza  finestre  nel  suo  paese  natale,  dove  si 
rinchiuse  per  sempre  per  battere  il  record  tenuto,  fino 
allora,  dal  suo  amico  Gemito.  Sartorio  si  diede  in- 
teramente alla  letteratura  e  pubblicò  indi  a  poco  un 
poema  in  ottava  rima  intitolato  Le  ultime  ore  di 
Pompei.  Morirono  ignorandosi  a  vicenda  verso  il  1913. 


AUGUSTO  ROBIN 

Nacque  a  Knogge  nel  Belgio,  alcuni  storici  so- 
stengono nel  1597,  altri  nel  1837.  Fu  dapprima  im- 
piegato in  una  fabbrica  di  tromboni,  ma  verso  la  cin- 
quantina si  sentì  trascinato  verso  l'arte.  Passò  allora 
in  un  cantiere  di  decorazioni  in  cemento  dove  ottenne 
1  primi  successi  come  scultore.  Dopo  qualche  anno, 
ebbe  un  processo  come  formatore  clandestino.  Decise 
allora  di  emigrare  a  Parigi  e  di  darsi  alla  grande  sta- 
tuaria. Comprò  all'uopo  un  calco  del  Crepuscolo  di 
Michelangiolo  e  su  quello  studiò  l'anatomia. 

I  suoi  progressi  furono  rapidi,  e  non  eran  passati 
tre  mesi  e  mezzo  che  un  gran  numero  di  opere  sue  si 
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trovavano  in  commercio.  Vanno  celebri  fra  qneste 
il  Crepuscolo f  il  Giovanni  Battista  di  Donatello,  il  Pensie- 
roso f  e  l'autoritratto,  detto  il  Borghese  di  Calais.  A  70 
anni  venne  decorato  dell'ordine  della  legion  d'onore  e  fu 
fatto  membro  onorario  della  più  veneranda  accademia 
d'Europa.  Morì  lasciando  una  cospicua  sostanza  ai 
suoi  eredi  Nijinsky  e  Octave  Mirbeau. 

n  municipio  di  Parigi  gli  tributò  solenni  onoranze 
e  gli  pose  una  lapide  nel  Museo  degli  Invalidi. 


FRANZ  STUCK 

Nacque  a  Monaco  di  Baviera  dì  dove  non  usci 
mai.  Suo  padre  era  un  mugnaio  ed  egli  imparò  da  lui 
i  primi  elementi  dell'arte. 

Un'esposizione  personale  di  Bòcklin  avvenuta 
nel  1832  l'impressionò  talmente  ch'egli  divenne  uno 
dei  più  fervidi  seguaci  di  questo  cromolitografo. 

Per  più  di  30  anni  dipinse  satiri,  ninfe,  fauni,  driadi, 
sfingi,  chimere,  sirene,  tritoni,  menadi,  panischi,  cen- 
tauri, pitoni,  baccanti,  naiadi,  ciclopi,  atlanti,  marti, 
nettuni,  vulcani,  saturni,  ehi,  pandore,  ganimedi, 
giovi,  giunoni,  veneri,  minerve,  crocifissioni  e  cicogne. 
È  celebre  una  sua  villa  a  Monaco  di  Baviera  costruita 
sul  modello  del  Partenone  e  delle  fattorie  tirolesi, 
decorata  internamente  in  pretto  stile  secessionista, 
dove  il  maestro  dava  le  sue  lezioni  di  allegoria  alle 
dame  dell'aristocrazia  tedesca  e  polacca,  e  conservava 
in  tante  urne  di  stile  greco  liberty,  le  ceneri  dei  suoi 
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maestri  ed  amici,  Bòcklin,  Max  Klinger,  HoSmansthal, 
Hauptmann,  Fabio  Fabbi,  Klimt  eccetera. 

Nella  sua  vecchiaia,  innamoratosi  di  un'orfana  epi- 
rota  ma  essendone  respinto,  si  suicidò  affogandosi 
nell'Isar. 

Una  società  di  albergatori  fatta  una  sottoscri- 
zione gli  eresse  un  monumento  equestre  sotto  la  Loggia 
dei  Lanzi,  accanto  a  quello  del  maresciallo  Tilly. 

IGNACIO  ZULOAGA. 

Figlio  abortivo  di  PabloVelasquezyZuloaga  nacque 
il  giorno  dei  morti  dell'anno  1901.  Fu  tenuto  a  batte- 
simo da  Jean  Lorrain  ma  dopo  pochi  anni  si  ammogliò 
con  una  ricca  andalusa  la  cui  fortuna  gli  permise  di 
darsi  alla  pittura  a  mano.  Cominciò  col  fare  il  ritratto 
alla  sua  zia  Luigia  conservato  nella  galleria  interna- 
zionale d'  arte  moderna  di  Venezia.  Malgrado  i  suoi 
frequenti  viaggi  in  patria,  non  gli  fu  mai  possibile  ve- 
dere un  sol  dipinto  del  Greco  e  ciò  forse  gl'impedi  di 
approfondire  le  sue  doti  naturali.  Tuttavia  ottenne 
estesa  celebrità  nelle  colonie  ebree  di  Budapest,  Ve- 
rona e  Gand.  Molte  delle  sue  più  note  tele  furono 
vendute,  lui  vivente,  ai  musei  di  Losanna,  Bel- 
linzona  e  Zurigo.  Mori  d'un  colpo  d'apoplessia  la  notte  di 
natale  dell'anno  scorso. 

ILIA  RIEPINE. 

Nato  in  Eussia  nel  villaggio  di  Skopccino,  si  recò 
giovinetto  a  Pietroburgo  dove  studiò  a  quella  acca- 
demia di  belle  arti  sotto  il  celebre  Wasnitzof .  Si  distinse 
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subito  per  la  sua  fedeltà  agli  insegnamenti  del  mae- 
stro, raggiungendo  nella  verosimiglianza  un  grado 
di  perfezione  quasi  uguale    a  quello  di  Kodak. 

Dei  suoi  innumerevoli  quadri  il  più  celebre  è  il 
ritratto  di  Leon  Tolstoi  eseguito  dietro  richiesta  di 
una  società  vegetariana  di  Mosca.  Celebre  pure  è  la 
sua  immensa  tela  intitolata  Ivan  il  terribile,  dove  rjuscì 
ad  esprimere  con  la  massima  evidenza  le  sue  idee  po- 
litiche e  sociali.  Morì  d'indigestione  nelle  braccia  del 
ben  noto  critico  italiano  Ugo  Ojetti,  all'età  di  82  anni. 

ALBERT  BESXARD 

Nato  a  Parigi,  sotto  l'Impressionismo,  studiò  al- 
l'Accademia di  Francia  a  Eoma.  Dipinse  in  gioventù 
la  Scuola  di  Farmacia  di  Parigi  in  collaborazione  con 
Bastieu  Lepage  cppoi  lo  spedale  di  Berck-Plage  in 
collaborazione   di   Puvis   de   Chavannes. 

Fondò  all'età  di  50  anni  una  fabbrica  di  cupole 
e  soffitti,  e  morì  7  anni  dopo  a  Roma,  direttore  dell'Ac- 
cademia di  Francia. 

FRAISE  BRANGWYN 

D'origine  Belga,  studiò  a  Venezia  per  conto  al 
geverno  Inglese.  Decoratore  e  acquafortista,  conquistò 
fama  di  pittore  lavorando  dalle  10  alle  12  ore  del 
giorno,  compresa  la  notte. 

Mori  schiacciato  da  un  tram  a  Liverpool,  giovanis- 
simo. Il  governo  Belga  ne  reclamò  la  salma,  ma  quello 
britannico  rivendicò  a  sé  il  diritto  di  seppellimento. 
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MASSIMO  GORKI 

Nacque  in  Eussia  sotto  il  regno  di  Turghenief.  Si 
dette  giovanissimo  al  vagabondaggio,  affine  di  ser- 
virsene come  tema  delle  sue  novelle  dostojevskiane. 
Non  dissimulò  le  sue  simpatie  per  la  vodka  e  per  la 
rivoluzione. 

Il  giorno  più  storico  e  tragico  della  rivolta  lo  trovò 
a  Capri,  donde  mandò  un  telegramma  di  auguri  e 
di  solidarietà  a  Gapony.  Fra  i  suoi  meriti,  oltre  quelli 
editoriali,  conta  quello  di  essere  stato  espulso  dal- 
l'America del  Nord  per  concubinaggio. 

Era  popolarissimo  fra  gli  osti  di  Capri  i  quali 
organizzavano  giornalmente  serenate,  tarantelle  e  di- 
mostrazioni internazionali  in  suo  onore.  Morì  per  man- 
canza di  argomenti,  sospetto  alla  colonia  russa  ma  ve- 
nerato dai  giovani  che  da  un  pezzo  non  leggevan 
più  le  sue  numerose  opere. 


EDMOND  ROSTAND 

« 

Nato  nel  golfo  di  Guascogna  al  tempo  dei  tre  mo- 
schettieri, fu  allievo  di  Dumas  padre  e  di  Victor  Hugo. 
Pece  ricchissime  collezioni  di  rime  e  di  pesci. 

Sposò  una  principessa  d'Oriente,  e  ciò  lo  costrinse 
naturalmente  a  scrivere  il  Cyrano  che  gli  permise  di 
comprare  alcune  berline  di  gala  Louis  XIV  e  la  ce- 
lebre villa  di  Cambo. 

D  successo  deìl^Aiglon  gli  valse  i  complimenti  della 
casa  Borbonica,  e  gli  dette  modo  di  rifornire  con  alcune 
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centinaia  di  dozzine  di  cravatte  e  gilets  fantasia,  la 
sua  celebre  guardaroba.  Il  trionfo  di  Chanteclèr,  gli 
fruttò  in  vita  l'erezione  di  un  obelisco  commemorativo 
nell'hall  dell'Hotel  Continental  di  Parigi. 

Mori  cattolico,  in  redingote,  in  seguito  all'emozione 
causatagli  dalla  lettura  dei  versi  di  suo  figlio  e  della 
sua  signora. 


RUDYARD  KIPLING 

Nacque  in  India  e  fu  allattato  da  una  tigre.  Diresse 
per  varii  anni  la  Gazzetta  di  Simla,  dove  pubblicò 
i  suoi  primi  telegrammi  dall'Himalaya.  La  famiglia 
regnante  di  Kundam  Lall  gli  fornì  i  mezzi  per  studiare 
a  fondo  la  vita  delle  bestie  della  jungla.  Fu  più  tardi 
macchinista  in  una  comjìagnia  di  transatlantici,  dalla 
quale  fu  però  licenziato,  per  un  guasto  alle  caldaie.  Da 
quel  giorno  si  dette  interamente  alla  letteratura  e 
scrisse  varie  marcie  per  l'esercito  coloniale  britannico. 
Nei  suoi  ultimi  anni  visse  della  vendita  di  manoscritti 
e  delle  sue  celebri  collezioni  zoologiche.  Morì  soffocato 
tra  le  spire  di  un  serpente  a  sonagli  impagliato  nel 
Museo  di  Kensington  poco  prima  di  essere  promosso 
poeta  laureato. 


stanno  per  uscire  : 


I  Manifesti  dei  futurismo 


lanciati  da  F,  T.  Marinetti  -  Carrà  -  Boccioni  - 
bussolo    -    Pretella  -    ^Palazzeschi    - 
Valentine  de  Saint- Poini  -  Guil- 
laume jìpollinaire,  ecc. 

raccolti  in  un  Volume  di  circa  200  pagine 

Verranno  offerti  in  dono 

a  chi  si  abbona  a  LJlCET^Bjì  per  Tanno  1914, 
rimettendo  subito  L.  4,00  ali* Amministrazione 
della  Rivista  :  Via  Nazionale.  25  -  FIRENZE 


LACERBA 

è  la  rivista  più  libera,  più  spregiudicata  e  più  avan- 
zata che  si  pubblichi  in  Italia  = 


Ci  hanno  scritto  : 

T^emy  de  Qourmont  Karl  Kraus,  T^och  Grey,  Max 
Jacob,  A.  Des  Pruraux,  A,  Gerebzova,  Jlpollinaire, 

Jluro  d*Alba,    Boccioni,    Buzzi,   Carrà,    Folgore, 

i 

Covoni,  Marinetti,  Pratella,  Cangiullo,  Moscardelli, 
Papini,  Soffici,    ^Palazzeschi,    Tavolato, 

EUce  ogni  1 3  giorni  in  fascicoli  di  1 6  pag.  a  2  colonne 

::  Costa  4  soldi  al  numero  :: 

Abbonamento    annuo    L.    4.00 

TIRATURA  20.000  COPIE 

Domandarla  nelle  migliori  edicole  e  nelle    sale  di 
aspetto  delle  principali  stazioni 


FIRENZE  -  Via  Nazionale,  25  -  FIRENZE, 


PIETRO  ARETINO 


I 


È  il  capolavoro  del  più  grande  e  li- 
bero prosatore  del  cinquecento. 

Non  vale  soltanto  per  la  spregiudi- 
catezza e  per  il  coraggio  quanto  per 
la  straordinaria  efficacia  artistica  del- 
l'espressione. 

Ignorato  per  colpa  dei  cattolici,  dei 
pedanti  e  dei  virtuisti  —  non  apprez- 
zato dai  letterati  e  dagli  storici  per  la 
loro  insanabile  bestialità  —  ristampato 
soltanto  in  edizioni  carissime  e  raris- 
sime noi  lo  diamo  a  poco  prezzo  perchè 
tutti  lo  leggano  e  lo  gustino. 

Volume  di  oltre  300  pagine 

Prezzo  L.  2,00 


GIOVANNI  RAPINI 

ha  scritto  40  novelle  fantastiche   e   filosofiche 
riunite  nei  seguenti  volumi  : 

Il  Tragico  Quotidiano 

1.  L'uomo  che  non  potè  essere  imperatore. 

2.  I  consigli  di  Amleto. 

3.  La  profezia  del  prigioniero. 

4.  Il  demonio  mi  disse. 

5.  Il  demonio  tentato. 

6.  La  preghiera  del  palombaro. 

7.  Il  mendicante  di  anime. 

8.  Colui  che  non  potè  amare. 

9.  L^'ultima  visita  del  gentiluomo  malato. 

10.  Lo  specchio  che  fugge. 

1 1 .  Non  voglio  più  essere  ciò  che  sono. 

12.  Uomo  tra  uomini. 

13.  Elegia  per  ciò  che  non  fu. 

Il  pilota  cieco 

14.  Due  immagini  in  una  vasca. 

15.  Storia  completamente  assurda. 

1 6.  Chi  sei  ? 

17.  II  giorno  non  restituito. 
16.  I  muti. 

19.  L'orologio  fermo  alle  sette. 

20.  Noi  tutti  abbiamo  promesso  I 


2 1 .  Perchè  vuoi  amarmi  ? 

22.  Più  presto  1 

23.  Una  morte  mentale. 

24.  La  zia  di  tutti. 
23.  Il  suicida  sostituto. 
26.  453  lettere  d'amore. 

Due  volumi  riuniti  in  uno  :   2'  edizione  L.  4. 


ParoL 


aroie  e  sangue 

27.  II  tre  di  settembre. 

28.  La  prima  e  la  seconda. 

29.  L'ultimo  desiderio. 

30.  L'uomo  di  mia  proprietà. 

31.  Il  prigioniero  di  se  medesimo. 

32.  Le  anime  barattate. 

33.  Chi  mi  ama  muore. 

34.  L'  uomo  che  ha  perduto  se  stesso. 
33.  Senza  nessuna  ragione. 

36.  Speranza. 

37.  Quattro  cani  fecero  giustizia. 
36.  La  buona  educazione. 

39.  II  ritratto  profetico. 

40.  Il  vero  cristiano. 
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